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' 'Ml'Eimnintlft. e "Rivereniifs. Principe 
IL CARDINAL 

PIETRO OTTHOBONI 

VICECANCELLIERE DI S. CHIESA* * 


ALFESIB&O cario; 


Hiunque 'leggerà 
quejìo Volume ben 
tofto per fe fiejfo 
riconofcerà il motivo, della pre- 
ferite Dedicaz>ione ^ ehe eoi più 



ojfe^uiofo fentimento dell*animo 
mio fo all*E m i n e n z a Vostra 5 
imperciocché ben a Voi ^ convene- 
vote ) che Jia confagrato , ejfendo 
pieno a doviz^ia degli effetti del- 
la Voflra magnificenz^a , e delle 
Jingolari graZjie , che a larga ma- 
novi fiete degnato di compartir 
mai fempre all* Arcadia , la cui 
felicità fin dal fuo nafcimento 
fu dono Vofiro , perche nacque^ 
nel Pontificato del Grande A- 
LESSANDRO Vili. Laonde fic- 
come é egli qualificato nel fuo 
interno da tanti Vofiri favori ; 
cos) non dehhe sfuggire la van- 
taggiofa occafione d*ufcire alla^ 
vifta univerfale col gloriofo 
fplendore del Vofiro inclito No- 
me nella fua fronte* Q^efio mo- 
tivo , 
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ti^o 9 che in ejfo apf ari/ce , dd 
un altro non af far ente 9 ma^ 
•pure d^egual pefo mene acconu 
pagnato 5 ed e la genero fa Protei 
K^ione 9 che avete mai fempri^ 
compartita alle buone Arti , c 
fegnatamente alle lettere amenc9 
le quali in Voi, e per Voi anno 
principalmente fiorito 9 e tutta- 
via fiorifcono in quefia graru 
[Metropoli dell*Z)niverfo» Di ciò 
ben può fare ampia fede la fief 
fa Arcadia , la quale non pure 
ha goduto l'onore di veder da^ 
Voi favoriti e fe ftejfa9 e ifuoi 
piùconfiderati Soggetti 9 con non 
pochi de' quali vi fiete ancht^ 
degnato di co fumar dime fica- 
mente 9 e in privati Letterari 

Congrejfi e in pubbliche Acca- 
di 4 de- 
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demie aderte nèl Vofiro TaUz,'- 

altri ne avete voluti frejb ^ 
di Voi: altri ne avete fovvenu- 
ti y e beneficati > e finalmentz^ 
tutti gli avete femore con fingo-- 
lar ' benignità accolti y e riguar- ( 
dati y ma non avete, avuto du 
/degno di comparire e nel lor 
Catalogo y € nelle loro Raccolte ^ 
cdVofiri egregi Componimenti y 
e col Vofiro fplendidijfimo No- 
me . Nè la fola Arcadia y ma 
Roma y € l* Italia tutta ratifi- 
cano tal verità : quella rammen- 
tando' le tante \ e si cofpicu<u> . j 
Comparfe y che le belle Artiy e 
fpezjialmente la Poefia , me- 
_ diante il Vofiro magnanimo a- 
more ver fio di ejfey ben fovente ■ ^ 
anno fatte y non folo.nel mento^ 

> , vaio • 

. , r 
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'vato Vo/lro TalaZj^o 5 ma ne* 
fuoi T'eatri / ne* fuoi Licei , ej^ 
fo^ra il tutto ne* fuoi Tempj y 
e Bafliche: 'tra le quali ben mi 
giova qu) nominar S. Lorenzo 
in "Damafo Voftra Diaconia^ ^ 
ove non foche di quelle gareg-^ 
giano ogni anno^ fer mettere al^ 
la vifta del Romano Po folo col 
Voflro eccelfo Genio la Vojìrct^ 
incomfarabil fi età: quefiaveg- 
gendovi acclamato nelle fiufa^ 
mofe fue Accademie , e tra i 
fiu culti Ingegni , e i fiù chia- 
ri Sofienitori della Refubblica 
Letteraria connumerato , e di 
quel fino gufio , e difcernimento 
fornito , fenz^a il quale • la Let- 
teratura , fer quanto fi ftud ] , non 

fuò mai giungere alla ferfeZjio- 

ne . 
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ne . AnZji tanto e il compiaci- 
mento y che ritraggo Imitali a dall' 
avere un Figlio di sì alto meri- 
to y qual Jiete Voi, che non ca^ 
pendone! giro diquelUy ridon- 
da in abbondanz^ja , e fi fparge 
per tutta l* Europa , la qualt^ 
ammira y e venera in Voi con- 


giunta colla magnificenza , col 
fapere , e colla pietà ogni altra 
piu glori ofa f^irtuy di maniera 
che Voi, ben può dir fi y che fia- 
te nobile Oggetto della piu parie 
^^g^i di dell*Z)niverfo, Fi- 
nalmente concorrono altresì 
giufiificar la prefente De die a- 
Zjione le mte infinite obbligazjio- 
niverfol*ElAlliEm^ Vostra, in- 
cominciate fin dalla mia prima 
giovane z^z^a , quando capitato 


in 
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in Roma mi accoglie fie genero^ 
famente fotto la Vojìra Prote^ 
Zoionc'^ la quale y come fel corfò 
di ben quaranta y e fiù annidi 
fiate degnato di continuarmela , 
non e da lungamente e fagerarloy 
ejfendo ben noto , e falefe clj 
chiunque ha di me conofcenz>a . 
Gradite dunque , Principe Emi- 
nentissimo , l*offerta ojfequiofa di 
quefio Volume , ^ V o i fer tan- 
ti y e st conjiderabili motivi , 
ben dovuto > e colla confuetcu 
VoJlra grande ZjZ^a d* animo ri- 
cevendolo y e riguardandolo , met- 
tete lui in JicureZjZ^a di vivere 
eternamente col Voflro Nome > 
€ me in ifferanz>a di continua- 
re il re (tante della mia vita^ 

fotto la Vojìra Protez^ione . 

A chi 
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A chi Ugge * 


Er compimento della—» 
Raccolta delle Rime de- 
gli Arcadi > ed acciocché 
io elTa i Lettori poiTaob 
ritrovare ogni genere di 
Componimenti , che fot- 
te il nome di Rime poHonocom prenderli, 
anno i Deputati ftimato bene, di raccore_» 
in Volume i Poemetti Lirici , e Ditirambi- 
ci d’invenzione de’noftri fecoli , come_^ 
Corone , Ditirambi , Fede , Baccanali , e 
iimili , de* quali ne* precedenti Volumi 
non fi è tenuto propofito : tanto maggior- 
mente che i medefimi o erano dati im- 
predì , cialcuno di per fe, in libricciuoli di 
poche carte, o erano divenuti rarifiimi, 
o erano rimafi manuferitti nell’Archivio 
dell’Adunanza , non fenza pericolo di dif- 
perderli , e andare in obblivione , quan- 
do per altro fono anch’cllì degni di com- 

pa- 
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parire fotta gli occhi noa pur de’ prefenti 
Letterati , ma anche de* futuri . Qyefto 
Volume poi , che è il^primo di fimil ge- 
nere > può eflere anche il nono delle lue- 
deiime Rime j ed intanto porta in fronte 
diverfo Titolo , in quanta o la teffitura , 
o lo Itile de* Componimenti in eflb inchiu- 
fi così richiede j ' i quali quantunque anch’ 
elfi alla Lirica appartengano, nondimeno 
non fi conformano, a quelli de* precedenti 
Tomi, che non contengono, fe non Sonet- 
ti, Canzoni, e Canzonette, e ai più qual- 
che breve Componimento irregolare del- 
lo fleflb carattere . Gradifcano i Lettori 
quella attenzione de* Deputati , e atten- 
dano in breve da* medefimi tutto ciò, che 
manca pel compimento della Raccolta ge- 
nerale , che dalla Ragunanza d*Arcadia_* 
fuglàpromeffa alla Repubblica Lettera- 
ria. ^ 


Noi 
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N oi infrafcrjitifpezialmcnte Deputati» avendoti- . 
veduto atenordelle Leggi d' Arcadia, cdel De- 
creto fatto dalla Geniale Adunanza, come al Volu- 
me de’ Fatti a car.^ un Volume di Foefie Volgari, 
intitolato. I{accoita di varj "Poemetti Lina, Dràtn- 
■ matiei, e Ditirambici. Tomo Primo. Giudichiamo, 
che gli Autori di effe poffano nell'lmpreflaone fervir- 
fi de’ Nomi Paftorali , c dell'Infegna delnoftro Co- 
mune . 

Talemone Lteurio T. *A. Deputato* 

Cefenriio JJfunteo P..yi- Deputato • 

Bandalio FezxfO P. oi. Deputato • 

.Arnauro Epirìo P. %A. Deputato • _ 

Cleogene 'FiaJTto P. .A. Deputato . 

Semiro Acidonìo P. %A. Deputato • 

Mireo Epffotico P. Deputato . 
fAutomedonte Abeaf ico P. A. Deputato • 

Attefa h fuddetta relazione , in vigore della fa- 
coltà data alla polirà Adunanza dal Reveren- ' 
difs.P.Maeftro del Sacro Palazzo Apoftolico, 
fi concede licenza a’ fuddetti Pallori Arcadi 
di fervirlì nell’Impreilìone de' mentovati Com- 
ponimenti , de' Nomi , e delPInfegna fuddet- 
ti. Dato in Collegio d* Arcadia &c. al m. 
dopo ilx. di Boedromione andante , l'Anno I. 
dell'Olimpiade DCXXV. ab A. 1. Olimp* Vili. 
Annoili* 

Aìfeftbeo Cario Cujìode Ge». d'Arcadiai 

Loco del Sigillo CuR. 

Zeùndo Elaita Sottocuflode . 

Im- 
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Imprimatur* 

Si videbitur Revereiidis. Patri Mag. 
Sac. Pai. Apoft. 

N, Baccartus Eplfc. Bojanen. 
Vtcefg, 


Approvazione 

DeWlUuflrìJJimo , e Reverendi ffimo Signore 
H ONS l G NO R 

NICCOLO’ FORTEGUERRI 

Referendario delVana^ e deWaltro Segnatura, 

§ Prelato Domejìico di N*S» 


H Avendo ve duco dt cofflmiÉEonedelP.Rcrerendif-» 
fimo Sellcri Maeflro del Sacro Palazzo A'poftolt- 
co il Tomo Primo della Raccolta di varj Poemetti 
Lirici t Drammatici » e Ditirambici degli Arcadi, 

^ c non vi efietido cofa in efib, che fia contraria alla < 
' Cattolica Religione, ed a’ buoni cofttimi , lo giudi- 
co degno della pubblica luce . Di Cafa quefto dì 
Ottobre 17x1. 

JMccold Forteguerri. 

' La 


( 
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A Raccolta di varj Poemetti Lirici , Dram- . 

^ malici , c Ditirambici degli Arcadi Tomo 
Primo , effendo da me Rata letta per commi f- 
fìonedel Reverendifs. Padre Gregorio Selleri 
Maeflro del Sacro Palazzo Apofloiico , nulla 
contiene di repugnantc alla Cattolica Fedc_j , 
cd a’ buoni coRumi , nè pure a’ Principi ; an- 
zi ho in effi riconofciuto .yeriflìmo il detto di 
Seneca /. 7. ep» 78. uaus dia bominum erudito^ i 
rum plus patet , quàm imperiti longìffma tstas, 
palla Cala ProfelTa di S. Pantaleo delleScup- 
le Pie li 2. Novembre 1721. 

Jiidolfo di 1^. Girolamo Com>VÌ[farÌQ Generale^ 
de* Chiérici Regòlarì delle Scuòte Rie , 

Rettore di S* tantaleo . 


Imprimatur 

Fr. Gregorius Selleri Ordin.Prajdic. 
Sacrai. Apoft: Magifter, 


Rrotefìa degli Autori • 

P Roteftano gli Autori de' Componlnienci di quella 
Tomo» che le paróle Faro, Deltiqb, Deità, A- 
dorare , Eterno, ehmili, ficcome ancheogniTend- 
mento attenente al Gentilelìmo, fono meri ornamenti 
Poetici, e non già Xehtimcnti veri Cattolici, quali 
cglipQ fono* 

CO- 
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CORONA POETICA 

RINTERZATA 

OFFERTA 

Mìa Santìtò dì Nojìro Signor Papa 

INNOCENZIO 

DECIMOTERZO 

^alla Ragunanza d* Arcadia , e dalle fue 
Colonie^ Camp agno y c Rappr e fentanze. 
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t; 

DEL BALY GREGORIO. REDI 
ARETINO, 

DETTO AUTONE MANTURESE, 
VicecuAodc della Colonia FORZATA. 



„ ^^Vefla , cbe ordì non vile alma Ccroaa 
Alle tue Tempie Arcadia , o Gran P a(iore , 
ti /degnar , cbe iute/lo abbia alcun fiore 
Colto fui Cajlro , e al nojtro ardir perdona. 

^ Cbe fra le ripe jue chiaro ancor fugnà 
De* fuoi tigli » ^i tuoi • Paltò valore , 

£’/ prifco rammentando , e V nuovo onore 
E coir Arno , e col Mar di Te ragiona, 

Ei diede , fon milPanni e mille , a Roma 
Rampolli delPAtticio Tronco altero » . . 

Da cui Peccelfa jlìrpe tua fi noma ; 

Ed or di quefio in vece , altro pià vero 
Serto tejjer vorrebbe alla tua Chioma * . 

„ Di /rondi ignote ot bajjo uman pen fiero * . : - 

Ai H' 
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ir. 

DEL CANONICO.GIO. BATISTA 
RIDOLFI MACERATESE, 

DETTO FERILDO AZAN;IANO, 

Pallore Arcade della Colonia ELVIA •. 



CIBO ALTRO NON VUOLE. 

..D / frovdì ignote al baffo ùmaa penpero^ 

prondi , del cui bel verde unqua Forejla 
A/d Monte andò nelle fue chiome altero v ^ 
Apollo un Serto in Elicona apprefla. 

Gode il morto per lui felice impero 
Sopra Petade alle grani" opre infefla j • 

E s'apre a* chiari nomi ampio fcntiero 
Di là dall'onda sì agli Eroi molefta . 

Bei verps culle rime , e pile induffre . 

Le [rondi fon deiPimmortal Corona 
Delle Suore Febee lavoro illujìre* 

Signor y tal Serto a Te il P arrapo or dona 
Fatto per Te i di umil, rauco, epaluffre,. 
n Emulo del famofo alto Elicona i \ 
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111 . 

del P* D. FLORIANO MARIA 
amiconi DA MELDOLA, 

DETTO ALPAGO MILAONZIO 
Vicecuftode della Colonia C AM ALDOLt SE . 



» Muìo del famofo alto Elicona 

Speccbiafi rAventitt delTebro alPoada, 
t $ prifcbì Attgeili » e Popoliinea fronda 
Dejia , e de' fanti aufpìcj ampio rifuoua . 

Cbe a un fuo Faftor la prima Verga or dona 
Il Divin Spirto , cbe fua mente inonda , 

1 7 crine auguflo , e i gran penfier circonda 
Colla triplice eterna aurea Corona, 

E quel fei Tu^ Germe d^augujìa Pianta ^ 
Innocenzo immortala per cui l'intero 
Mondo delPoro antico ornai fi ammanta • 

£ già tornerà al Lazio il Greco Impero , r, 

^ual fatto il tuo grand' Avo ; e V vede , e il cani A 
fj il Juol d' Arcadia , cb'è per 7 e sì altero . 

A i IV. 
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IV. 

DEL DOTT. GIOVANNI GUASCO 
DA REGGIO DI LOMBARDIA, 

, Detto matildo stinfelio, 

Vicecuftodc della Colonia CROSTOLI A. ’ 



NON PORTANO GTA* GUERRA 
A i NOSTRI CARMI. 

j, I ^ faol d* Arcadia , ch^é per Tesi altero t 
Oh come ancor più renderìafi adorno. 

Se Tir fi a riveder tornajje il giorno 
Fer adorarti Succeffor di Pierol 
Avvetto egli a cantar del fommo Vero 
Fotria bei raggi a noi [porger d'intorno ; 

E pria 4i /ore al del nuovo ritorno , 
§lualfia [coprirci il rina[cente Impero. 
Epìen d'ogni virtù , che in'Vom rifiede, 

£ dopo morte ancor non l'abbandona, 
Eattofi preffo all'onorata Sede , 

Il pìcchi don di quefia amil Corona , 

Dirio con noi , baciando il Sacro Piede , 

» Se a Te Poffri[ce il nofito Amor » perdona . 
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V. 

del barone D. GIUSEPPE 

BENEDETTI DALL’AQUILA, 

I 

DETTO ALCiDALGÒ SPARZiATfi, 

Vicccuftode della Cblonia ATERNIN A . 



VEL MURMURE CONCORS . 

„ a te Poffrifce tl nojlro Amor , perdona , 
Signore , al nojiro Amor Poffèrta umile , 

E non over P Arcadia nojìra a vile , 

Che quanto può donar » tutto ti dona. 

Se chiaro in ogni pregio ornai rijuona 
Il tuo jNome immortai da Battro a Tile^ 

Al tuo gran vanto , con leggiadro Jiile , 
Intrecciar chi potrà degna Coronai 
2idira nel dono il cuor , mira lo jcbietta 
Brama del Donator , miro il penfiero 
Di felice umiltade al del diletta . • 

J\Jel Dono de* fajìorì il cuor /incero 
’ Crijto aggradì ; deb ancor tu il nojìro accetta^ 
}) Somme Eujlore delPOvil di Eiero, 

A 4 Vf. 
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.DI D. SAVERIO DEL GIUDICE 
CHIETINO MARCH. DI GAS ALE, ' 

DETTO OLASCO HANACHEO, 

Paftore Arcade della Colonia TtGE A. 



MATRIS NOMINA ^ERVAT. 

„ S Owwo Pajlore deìPOvil dì Fiero , 
Quando la Fama , che fett vola iatortto , 
Li quei gran pregi , onde ti mo{lri adorno 
Riempie lieta il gemino emisfero , 

Vidi efultare il Sacrofanto Impero 
Degli oftinati fuoi nemici a [corno , 

E la Giuflizìa , e la Pietà ritorno 
Fare in fembìante mae/lofo, e altero. 
Vidi gli Eroi del tuo gran Sangue i/lejfo , 
Cbe nel medefmo Trono ebber Corona , 
Vinti di tue Virtudì al bel riflejfo , 

E dìjft allora : abi , cbe non ben conjuona 
Col merto Popra , onde a Te [erti intero , 
)» Atti cuifufgid'oro il cria corona. 
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VII. 


DEL CONTE' ANGELO ANTONIO 
; SACCO BOLOGNESE, 

DETTO LEANDRO ORESTEO, 

Prò-Vicecuftode della Colonia RENI A • 



MATRIS SE SCBIICIT UMBRi€ . 

..A caì fulgid'oro il cri» corona , 

Offre l'Arcada terra ì ^oti fuoi^ 

Mentre figlio di tanti eccelfi Eroi ^ 

Per comutt nojìro Padre il del ti dona . 

Già con /limoli acuti il cuor ti fprona 
A farti eguale , anzi maggior de tuoi , 

La Gloria tua , la Gloria lor , ebe a mi 
Fin dalle tombe nobili rifuona , 

Deb poiché /‘Innocenza in V aticano 
Il freno ripigliò del Sacro Impero , 

Innocente la regga augu/la mano • 

A 'Te s) degno SucceJJor di Piero 
Ceda alfine il crude l T race inumano* 

A Te . cui fervo inchina il Mondo intero . 

' ^ vili 


IO 


VITT. 

DI CARLO FRANCESCO 
MARCHESELLI RIMINESE 


DETTO CORISBO CATARSIQ. 

Vicecuftodc dellà Colonia RUBICONA . 



A 

wchìtta il Mondo intero , 
*0 pur veggio incbinarfi il folto fi nolo 
Vegli Ayi tuoi, che il Soglio alto dì Piero 
— » **^ptnnando a Fantà illujlre il volo . 

Alejjandro , c Grègorio , e PAvo altero , 

Di cui tu porti il nome invitto , e fola , 
Jnnocenzio , onde poi per tor fi diero 

r,. . " al Mondo, e Divi eccelfi al Polo, 
Lftrt$ [^piegando te facrate chiome 
f^ fitiei pregi , onde il T ago , e Elvezia adorno 
p>/. tPimmortal fia V tuo nome } 

tiglio : ciò che di grande oprammo un giorno , 
Come norma non già i prendilo come 
ai iVofiro tributo al gran Triregno intorno. 
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IX. 

DELL’ AB. GIACINTO VINCIGLI • 

, . TÈRUGINÓj, l 

DÉtTÒ.’tÈONTÈ PRINEO, . 

Vicccullode della Colonia ÀUGUST A • 



augusto augurio. 

„ tributo al gran *Triregno Intorno ^ 

Cbe ùmile a offrir/i •vien da varie bande , 
Speme non ebbe pari unqua , e iì grande , 
Onde incontrar potejje un più bel giorno, 
Fajlor di gloria , e di virtù più adorno 
Non vide il Gregge ^ cut gl'influjji monde 
Il del propìzi^ poiché i raggi Jpande 
Della prifca aurea età , che or fa ritorno , 
^ejio Sole, che far può men giocondo 
D e altro il lume , e far , che tutto orrore 
Ciò , che non è virtù , reputi il Mondo / 
Sterno fa del fecol noflro onore \ ^ 

Poiché di Jua virtù mirando il fondo , 

1) far pompa non defta del fuo jplendore . 

X. 
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X. 

DEL MARCHESE UBERTINO 
LANDI PIACENTINO, 

DETTO ATELMO LEUCASIANO» 

Fattore Arcade della Colonia TREBBIENSE . 



pULCEDINE CAPTA. 

s> pompa non dejia del fao fplendore, 

Anzi collo j'ua Gloria umìl fi /degna : 

Ben /opra altrui , ma piti [opra fe regna 
Ogttor dì fe , non che d^ altrui maggiore : 

Di Jenno arma la mente , e di •calore 

tipetto , e a ben regnar la norma infegna : 

P a in f e veder qual ejfer pur convegno 
Chi di Dio tanto ba in fe dentro , e di fuore . 
Tra gioia , e fpeme piedi fuoi fi profira 
La Fede : a' piedi fuoi tra /degno , e /corno 
Chinar la fronte PErefia già mofira . 

Tutti a lui jlanno i cornuti plaufi intorno \ 

Ed Egli fol di fue J^irtìi fa mofira 
jf Trai bei /erti regali i ond'egU è adorno , 

XI. 
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DELL* AB. GASPERO ROMAGNOLI 
CESEN ATE, 

‘DETTO OLASTO TEARIO, i 
Paflore Arcade della Col* RIFORMATA. 



*» ihi ferti regali , oatPEgli è adorno , 

Egli , che a Roma , e al Cri/lian Mondo impera^ 
Fra quelli ancor , che de* nemici a /corno 
Da Lui la Fede giallamente fpera^ 

Chi mai credea , che sì benigno un giorno 
Piegaf/e a Noi la /aera fronte altera , 

Talcbè di Fiori la cingeffe intorno 
Incolta di P afiori umile febieraì' ’ 

Ma fe obblia fae virtudi , e i fatti egregi - 
De* grand* Avi fanaoji , e il bel fulgore 
De* più rari di gloria incliti fregi , 

Di Lui certo la fama andrà maggiore ; 

E queflo forfè tra mìW altri pregi 
}} f'ìa fot fuQ pregio y e non fra già minore* 

XII. 
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DI GIO. BATISTA BCX:COLlNX'.. 
FO TIGNA T E , 

DETTO ETOLOSILLEN.BD, 
Tailore Arcade della Colonia FULGINIA. 



FRATERNO tUMINE. 

„ F la fùl fao pregio ^ e non fia già mimrt 
^uei S Roma in fognar né' Fajli faoi 
T ulti raccolti in uno i prijcbì Eroi , 

Che per fenno ehber fama , e. per, valore • 
Mentre , qual. chi, di co fa unqua maggiore 
éJon vide il bello % nè vedrallo in poi • 
Stupida mira ella Innocenza , a noi 
Dal del venuto in maejlader c amore» 

£ già dinanzi a quei , che un dì regnare 
Gregorj , ed Aleffandri , al.Trono intorno 
Lieta fejlèggia , p infieme adora il raro . 
'Di quejV uno, cbe [oidi gloria adorno . 

Dovrà poi per virtudi unico ^ e chiaro. ’ . 
„ Far fi joeder del tempo edace a f corpo > 
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DI GIO. BAT. PALMA URBINATE 
DE’ CO. DEL POGGIO S. MARIA, 


DETTO CALLIMBO FENEIO 
Fattore Arcade della Colonia METAURICA . * 



MICAT INTÉR OMNES. 

Il -T Affi veder del tetnpo edace a feovno 
Tua gloria ornai tTinmorfal lauro cinta 
Benpuote , Arcadia ; e a belle imprefe accinti 

r'Lpff fplende il giorno ; 

Cbefebben parve il tuo bel volto inforno 

S cemar di luce , e tua vìrtude e/iinta 
Attor che al Cielo del fuo frale /cinta 
La gran f Alma ritorno. 

Sorge or put bella \ e qual je nera ecetilre 
rolfe gran p^te al Sol di fuo fplendore, 

Non prò tifine n’ raggi fuoi preferi/fe ; 

Cosi tn Te non mancò quel primo onore i 

Aretalgo il fuo gran nome fcrille 
n Beli, ornamento in fronte attuo valore. 

XI7. 
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XIV’. 

DELL’ ABATE GIROLAMO TÒZZI ' 
S A N E S E , 

DETTO SILAURO PANDOSIANOi 
PaAore Arcade della Colonia FISIOCRITIC A . 



VtRIS Q1.10D POSSIT VINCERE FALSA.. 

,, "R Eirorrtameuta in fronte ol tuo valore 
t,' il gran Triregno ^ cb'a Teii crìn circondai 
Cbe dall'Eoa alla Cimmeria Jponda 
Da' Regi lìeffi a Te rifeuote onore. 

Ma di tant'ornamento anche maggiore 
E' P Alma tua <Pogni virtù feconda , 

La cui luce non mai fia ^ cbes'afconda 
O d'invidia, o di tempo al rio tenore t 
Onde di Fede od ofeurare il giorno 
Membo d* Arabi [Irati invan rifuona 
Del Gregge eletto al fido Ovile intorno i 
Cb'a Te , cui V Cielo il fao potere or dona , 

La Luna incurverà P argenteo corno , 

„ A Te, cui fulgid'oro il ersn corona. 
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XV. 

DI GIOVANNI ABB 
DA PESARO, 


J7 

A T f 


detto NERALBO MIRAGEUCO, 

Vicecuftodp della Colonia ISÀURiCA. 



..A *Te I cui fulgi(Poro il cria corca a , 

E itt cui , pià di que' rai , la mente fpleade 
O fe contempla t o fe a belPopre intende , 
Fatta afe ai fe Jìejfa alma Corona , 

Ecco a [iaiflra il del fereno tuona , ^ 

Lieto in Te di mirar le fue vicende i 
E s) Pimmago faa nel fen ti fcende. 

Che parli t e ne' tuoi detti ei fol ragiona • 
Quindi PIdre , e P Arpie forde ojììnarfi 
FiU non vedrai ; ma al tuo Divino impera 
Vune i furti depor , Póltre cbetarft . 

E più di lor , quel di fua mole attero 
Mojtro delPAfia mirerai pìegarfi 
« ATct cui fervo incbina il Mondo intero, 
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xvr. 

DI PIETRO IGNAZIO DELLA TOR- 
RE CONTE DI BOBBIO , 

DETTO EUMANTE ACHELEIO, 

Vicecuftode della Colonia INNOMINATA. 



SAT MAGNI NOMINIS UMBRA . 

..A Ttf , cui Servo incbiua il Mondo intero , 
Sommo -Paftor del battezzato Ovile » ' 

Viene un Drappello Innominato , e Vmile 
Refo però dal tuo gran Nome altero . 

Or che affifo nel Soglio almo di Piero 
Ei ti mira • Aretalgo , eroico Jlite 
brattar vorrebbe , e plettro più gentile 
Svegliare in laude del tuo nuovo Impero • 

Ma i Pajhri del Pò tanta virente 
Non anno . Il T ebrOy cbe ne va si adorno , 
L'infonda alle lor lingue e rozze , e mute . 

"Tu accetta intanto in così faufio giorno 
L'efprejfot ancorché in rime mal tejfute , 

„ Noflro tributo al gran Trireffto intorno . 

XVII. 
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XVII. 

del P. FILIPPO ANTONIO DELLA 
CONCEZIONE MACERATESE, 

T G L 1 ^ C ^ D 1 
DETTO SOFRONIO LADEO, 
. - Per Ja Colonia CAUESE. 



ARBOR. VITTORIOSA, E TRIONFALE . 

„ tributo al grò» Trh^giao intorno 

ijb qual , di fma umìl forte ufcendo fuore , 
Signor , diffonde ornai fplendore , 
dal* rai di tua demenza adorno ! 

Ben fa palefe ovunque appare il giorno 
Il Serto , che t*offriam^ come il valore 
Crebbe degli /ivi tuoi fama , ed onore 
A quejìo della Fè trono , e foggiamo • 

Di Gregorio, eAlefjondro, e dell*<invitto 
Innocenzo le chiare opre , e l'attero 
Nome fatale agli Empj , in ejfo è fcritto • 

E addita poi, come il bel pregio intero 
In Te di tanti Eroi fece tragitto , 

„ Sommo Fallore dell Ovil di Fiero * 

! ' B z xviir. 
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XVIII. 

DEL CONTE MICHELE TONI 
FAENTINO, 

DETTO UGELLO GORGASIO, 

Pallore Arcade della Colonia LAMONIA. 



DIFFICILE EFFOSSU. 

}i S Omm Pallore dtlì^Ovil di Piero , 

Bea vanta Roma mille , e mille Eroi , 

Cbe accrebber regni al di lei vajlo impero , 

E fon fra quefti ancor tanti Avi tuoi; 

Ma per Te fola obblia qué* figli fuoi , 

Cbe per lei tanto a i prifcbi tempi fero ^ 
Tutto additando con (lupore a noi 
Giunto in Te ciò , cb' altrui fea gire altera* 
Ami d'intorno a Te li vede efpreffo 
Segno recar di gaudio , e averfi a onore 
Ciafcuno in Te mirar fuo pregio imprefjo . 
Sol tua Vmiltà non vuol , cbe Jplendan fuore 
Tai pregi; e dice lor : flirtate ineffo 
)) Far pompa non defia del fuo fplendore . 
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XTXi 

DI MONSIGNOR PIETRO ANTONIO 
CREVENNA MILANESE, 

Propofto della Regia Cappella dello Scala, 
DETTO S AL ENTO ELAFIEIO, 
VicecUftode della Colonia MILANESE . 



AN HE DEUS, GENlUSVE LOCI? 

„ Ar pompa ntn' defia del fao fpkndore , 
^uei , che di lace più del Sole abbonda , 

Ora che il raggio del Divino Amore 
La mente a Lai di più chi arar feconda. 

Non if degnò d'ejfer fra noi Pafìore , 

Fregiato il erin dell' Apollinea fronda , 

Fi, cb'è pur giunto a quel fublime onore , 

Cbe la fronte degli Avi orna, e circonda* 

Or lieta Arcadia , ad adorar venuta , 

A Te, Gran Padre , ' col cantar ragiona; 

Nè Tu, qual Nume, un rozzo don rifiuta* 
^uefla fovra il Triregno umil Corona , 

Cbe ti porgiam d' Arcadi fior tefjuta, 

„ Se a Te Poffrifce il nofìro Amor , perdona * ,, 

B j 
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XX. 

DEL P. DON GIO. FRANGE SCO* 
Baldini Brefc«anò C. R. Somafco , 

T G L i ^ ^ b i 

DETTO BRENNALIORETEO," 

Per la Colonia CENOMANA. 



. tr HESPONDERE PARATI. 

„ aTe P offri fce il ttoflro Amor ^ perdona , 
^^ejla , non già di gemme , e d'or footejla , 
Ala di femplici fior rozza Corona , 

Che ttojlra pura fe ti manìfejla . . 

Fe , che ci dice*. J^cco il Signor , che dona ■ 
Nuova al Mondo fembiaaza , e che lo de/l a 
All'Opre antiche ; e ove pììt V Mar rifuona 
Di Pier volge la prua nella tempefia . 
yè come al grand'incarco il forte core ) 

Arduo fovrojia , e nel regai foggiorao ■ 
Chiama /eco a regnar Virtute^ e Onore\ 

Vè qual rifplende à* Juoi grand' Avi intorno , 

Del buon Sangue Latin pien del valore , 

9, Trai bei ferii regali t ond^egli è adorno \ 

XXI- 
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XXIt 

DEL DOTTORE GIROLAMO 
BARUFFALDI FERRARESE j 

DETTO CLUENTO NETTUNIO, 
Pallore Arcade della Colonia FERRARtSE. 



j> -^0 i bei /erti regali \ catPegli è adort;o , • 
Vn' altro ancor del Fajìoral governo 
SulPalta fronte tfARETAiGo io jcerno 
In qttejio a luì sì fortunato giorno . . 

E come l'Api al piu bel fiore intorno 
V olan ronzando allo fparir del Verno , 

'Tale a lui , come a fuo Signor fuperno , 

Faf/i dal ‘noflro utnìl Pcpol ritorno . 

E in vario fuono : Gran Poftor^ gli dieCt 
Dal Cielo eletto al più Jublime impero 
In quefìa etade ahi mijera , e infelice , 

Dtb volgi a noi pur anco il tuo penfiero% 

E allor beato , alter direm felice 
,t llfttol d* Arcadia , cb'è per Te sì altero . 

B 4 
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XXfl. 

DI BERNARDINO LEONE 
MONTENARI VICENTINO, 

DETTO ENILO AMMONIO,' 

VicecuAode della Colonia ANIMOSA. 



TENUES GRANGIA. 

,, X ^ y«o/ d* Arcadia , cb^è per Te tì aiterò ^ 
Del bel dejìtn , ebe fuo umtl flato onora , 

Di dare un'altro Saccejfore a Piero 
In Te y il cui Sangue ne dìè tanti ancora , 

E tale darlo , ebe già il Mondo intero 
In ogni opera faa feorge ufetr fuord 
Alma reai degnìflìma d'impero 
Del maggior uopo riferbata all'ora ; 

Al del , ebe fi apparecchia in fua mercede , 
Perche a lungo lo ferbi , ed al gran core 
Doni potere ugual , fuppUcje chiede : 

Ch'ogni empia fetta trar dal cieco errore , 

Pegì riporre in Soglio , e Regni in Fede 
,, Fia fol ftto pregio , e non Ha già minore. 

XXIII. 
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XXIII. 

DI FRANCESCO BEN CI. 
DA MONTEPULCIANO, 

t 

detto. OLPINDO COCCIGIO». 

' Paftote Atca'dc della Colonia POLIZIA-N A. 



M 


foeTum sociantur in unum. 

r: ' 

Il lofolfuo pregio , 'e nonfia già ttìimrt 
■ Vegli altri i che a lui fur guida ^ e feotiero 
Oltre le mete delPuman valore , 

Piantar tanti Avi in fui Latino Impero m 
2ida lo fplendor , ch'hai Vatican quei diero 
Ei fol tramanda egual , fe non maggiore ; 

E tutti adombro nei fuo gran pen fiero 
Lor vofii Genj , ond'ebbe il Tebro onore • 

D/ lui la fama a dir gran cofe è intefa. 

Di lui la fede , Afirea di lui ragiona^ 

Ey fuo mal grado y Invidia anebe il palefa» 
EU jilemio fejiefjo a farfi [prona y 
In rimirar. ^ìrtit nel T reno afcefa , 

^^yi[ Emulo del famofo alto Elicona . 

- XXIV.. 
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xxrv. 

^ D^ÀvT7;ru^^ MAIOLI 

davitabile napolitano, 

D E T T O ÀGERO NÒNACRIDP 
Vicccuftode della Colonia SEBEZIA . * 



’»> E* àel fama fa alto Elicona 

Mojira è y et ujìi fregi il yaticaao , 

Or che ritorna a Te , Signor fovrano 
antichi 4^ tuoi l^alma Corona • 

Il nuovo lume a rammentar ci fprona 
Le prìfcbe glorie allo [plendor Romano 
■^^iuntei e ne fefteggia il monte , e V piano , 
Che per mille Cantar lieto rifuona » 

£ oh quanta apporta a noi gradita fpeme 
feeder (^Aquile unite a far foggiamo , 

E poi di pari alzarji a volo , e inferno 
rortar le [acre Jnfegne al Mondo intorno 
^njpre felici ; e in parti ignote eflreme 
»» Parjt veder del tempo edace a fcornol 

XXV. 
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XXV. 

del canonico GIO. CARLO 
CROCCHIANTE TIBURTINO, 

DETTOTEONECLEON^NSe, 
Vicecuftodc della Colonia SIHILLINA. 



VATI, NUNC VATIBUS. 

» P 

X veder del tempo edace a fcorao 
Coronato co"' rat de* merti fuoi , 

Pregio , Prìncipe eccelfo , è fol di ì^oi. 

Per cui forge a VìrtU più chiaro giorno* 

Al [acro aagujio Soglio , lo veggio intorno 
Chinar lo fronte mille , e mille Eroi , 

E riportar di là da* tidi Eoi 
Le tante glorie y di cui gite adorno. 

Poiché chiunque va d'appio , o d'alloro , 

Di mirto y o palma , o d'altro [erto , altero , 
Ricco di gemme orientali , e d'oro , 

Cede al valor del merto fommo , e vero , 

Che nuovo al voflro crìn tejfe lavoro 
„ Di frondì ignote al bajjo uman penfiero , 

' XXVI. 
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xxvt. 

DELL’AB. FRANCESCO MARIA 
DELLA VOLPE IMOLESE, . 

G L J ^ RC ^ D l 

dbttocleogene nassio. 

Per Ja Colonia VERONESE . 



») \^lfrondi ignote al baffo aman penfìero , 
Signor , verdeggia il Tronco tuo natio ; 

£ ìncifo in effo il chiaro nome attero 
Degli Avi tuoi , Sommo Pajior , veggio . 
Innocenzo., $ Gregorio indi ^ e il guerriero 
Appio gran Duce, e il gran Torquato ufcìo: 
Chi prode in Campo , e chi fui T ron di Piero 
D'opre famofe il Mondo tutto empio , 

Dolprifco Anicio (e ben' antico è il giorno") 

Sorfe P Albero altier, che pien dP onore 
Stefepoi piàd'utt ramo intorno intorno. 
dUa il Ramo tuo , che più dP ogni altro è in fiore t • 
Or va del tuo nuovo Camauro adorno, 

»$ BeìPornamento in fronte al tuo valore. 

XXVII. 
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xxvrr. 

DEL P.ANT. TOMASI LUCCHESE 
C. R. DELLA MADRE DI DIO , 

DETTO VALtESIO GAREATICO, 
Paftore Arcade della Colonia LIGUSTICA . 



)t ^^^ElVornamettto in fronte al tao valore , 
Grande Aketalgo i è V triplice fovrano 
Diadema , onde concordi in l^atìcano 
A Te fregiaro il crin Giuflìzia, e Amore • 
Ida non sì bel ^ che a lui ceda il minore 
De* pregi , ond'orni il gran Soglio /^ornano . 
Quinci guài fia fublime , e piò che umano 
Stil, cbeaggiugner prefumail tuo fplendoreì 
Pur non può non fonar tuoi chiari , e divi 
Metti il mio plettro , a cui balena intorno 
La nuova luce^ onde ogni Jpeme avvivi, 

E a fe promette in tua virtude un giorno 
Poter portarti oltre le Stelle , e quivi 
)t Farfi veder del tempo edace a [corno . 

xxvin. 





XX\'iII. 

DI NICCOLO’ MADRISIO 
UDINESE, 

DETTO CLEONE EPITESE, 

Vicecuftodc della Colonia GiUEl:^ • 



TRUNCO NON FRONDIBUS. 

„ F Arfi veder del tempo edace a /corno , 
Italia empir d'inclite gejla illuftri > 

• E il gran Triregno per eterni luflri 
Far di Vhth pile , che di gemme adorno : 
Far , eòe la Fede col Vangeh un giorno 
Del Alilo ignoto la gran cuna iltujtri , 

£ che dair acque deirtufm palujìri 
L'Odrifta Luna più non alzi il corno , 
Gloria fia ì^Innocenzo , e i lunghi [degni 
Smorzar de' figli , e in geniale amore 
Tutti d'Europa ricomporre i Regni , 

'£ con paterna man dolce Pajìore 

Ridurre in calma i concitati ingegni * 




Fia fol fuo preghi ^ fton fa già minore • 
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XXIX. ^ 

DEL CAN.PIETRO BONAVENTURA 
SA VINI CAMERINESE, 


furialo licean 

Paftorc Arcade della Colonia CLUENTINa. 




.«OyUM FOEDUS. 

9» fol ftto pregio y t non fio già minore 
V ogm altro di fito Jiìrpe onor primiero , 

Se i alma Pe nelle più torhid'ore 

il fommo Impero . 

Che foto ella ferbava al fao valore 
P fafco dijftpar nembo guerriero y ' 

E trar da i flutti , e dalle (irti fuore 
La Navicella intrepida di Piero , 

Gnde tal zelo al valor fuo congiunfe , 

Cb Ella per Luì ben toflo avrà foggiorno 
Dov era in prima , e dove mai non giunfei 
Così lieta dicco Homo quel giorno , 

Cibi ad Ar et algo il gran T riregno aggi un fe 
99 "Ita i bei fer ti regali j ond* Egli è adorno . 

XXX. 
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DELL’ABATE CAMILLO RANIERI 
ZUCCHETTI PISANO, 

PETTO NADASTO LlCOATp 
, Paftore Arcade (iella Colonia ALFE A? 



TP /^a ibei [erti regali , oatTegl* è adonto 
** Dein adita Progenie il Tronco augujìo, 

PJìuu , più del voftrot ilfè di gloria onuflOt 
Santo Paflor , per quanto lo miro intorno ; 

Cbe fe i grand* A^i , cb*oano in del foggiorao • 
Cbi magnanimo già , vbi pio , chi giujìo » 

Pur dal gelato S cita al Mauro adujìo 
Altrui (Pefempio > altrui d'invidia , e /corno > 

Volte Virtù fra tanti Eroi già /parte 

Sì unirò in Voi^ per farvi Eroe maggiore , 
Come il tutto a formar ciafcuna parte • 
'Benché fanta Vmiltà , cbe al regio core 
dVaJcofamente i più bei rai comparte % 

„ Par pompa non defia ddfqa fpleadore . 
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xxxr. 

DELL’ABATE CARLO DONI 
PERUGINO, 

T GLI ^ ^ D 1 

DETTO CESENNIO ISSUNTEO, 
. , . Per U Colonia PARTÈNIA. • - 



„ Il Ar pompa non àefta del fuo fplendore , 
altrui f coprir la Maejtà del Trono 
Volto Grado ^ in cui fiedi^ almo Paflore^ 
Grado , che il merto già ti porfe in dono • 

Ji'Ja gloria è fol del generojo core , 

il difpenfar pietà, grazia , e perdono ; 

Che fanto zelo con paterno Amore 
Ittdivift compagni ognor ti fono . 

Quindi Je al baffo don Jìa^ che trinchine , ^ 

il Serto prendi , che (Pinvidia a [corno , 

^u) noi Poffriam per coronarti il crine . 
Poiché , quantunque umile , e dìf adorno , 
Acquìfterà tutti i bei pregi affine 
,$ JVoJtro tributo al gran Triregno intorno, 

C XXXII. 



xxxrr. 

DELP.GIO. ANT. DI S.ANNAMO- 
DANESE C.R. DELLE SCUOLE PIE, 

DETTO AD ALSIO METONEO, 
Paftqre Arcade della ColoQÌa MARIANA • 



I? 


HINC SATUR. 

lN*0/7ro tributo al gran Triregno iutorao 
Se gradir vuoi y deb non girar ie ciglia 
A i pregi della chiara atta FanfigUa 
Vivi di tante , e tante etadi a /corno . 

Obblia la fuma y ond'à il tuo nome adorno , 

£di grand'opre , e d'oif or vero è figlia ; 
Obblia tuoi merti , tue vìrtuii . e piglia 
Varia gentile chea noi mojtraflì ungiamo. 
Ma fe guardi Te Jtejfo , ed il fublime 

Trono , in cui /tedi , e per cui tocchi altero 
Le più eccelfe di gloria ultime cime , 

^ual fertù degno dell'uugujto Impero 
A Te pojfono offrir l'Arcade rime, 

A Te t cui fervo inchina il Mondo intero ? 

* ■' xxxin. 
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xxxin.' 

PELI’ ABATE SALVINO SÀLVINI 
. fìoìrentino, 

detto CRISENO EL rsSONEO, 
Firocuft. Coadiuc* della Campagna FIORENTINA* 



A 7*tf ) cm fervo incbìtta il Mondo intero % 
Roma Capo del Mondo alza trofei ; 

Mè a trionfar , qual T» , mai gìunfe in lei 
Air età prifca alcun fuo figlio attero . 

Jn lungo ordine io veggio il bel fentiero 
Roman calcato 4' alti Semidei 
Far di tua chiara Stirpe t e che , qual fei^ 
Furono anch'^effi Succefjor di Piero. 

£ per via lata * e facra odo favella 
/[fon più fentitat ch'altamente fuona: 

Il Mondo , e Roma mia farà ancor bella • 

E c olla T erra il del di Te ragiona * 

Epiù ridente applaude oggi ogni Stella , 

, A Te ) cui fulgid'oro il crin corona . 

C Z XXXIV. 
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XXXTV/ 

DELL’ AB. ANTON MARIA SAL VINI 
F 1,0 R E N T I N 0, 


detto ari$teo C R a T I O, 

. ErocuftodcdelliCampagniEioRENTINA. 


..A Te , eai falgttPoro i l cria eorSna , - - 
Che a ftoi la prifca età delPOr ritorni 
Cù* bei candidi fuoi fereni giorni , 

Inni /aerando , Fama alto rifuona . 

Lodi aTe PVniverfo allegro intaona t * 

Padre fublime di co/lumi adorni ; 

Onde la bella Aflrea a noi ritorni 
Val del collo fua febiera eletta , e buona . - 
Aurea Innocenza il "Terzo ora rinnova 
In Te (nnocenzo : e*lfanto , e'igiufto , é'ivero 
Nella illuftre famiglia albergo trova . 

In Te il clemente mijìo col fevero , 

£d ogni altra virtà concorre a prova f 
$9 Sommo Paflore delPOvil di Piero . 
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XXXVi 

D'ERMENEGILDO BLASETTI 
D’ALBA HE’ MARSl, 

, • T^^ G'L l ^ KC ^ H I 

D, E T T O L A M I S T O 

Pet la Rapprcfentanza NAZZARi NA . 



T IB^ MIL IcT A Ti 

9, ^Omao Fafkrt deWOvil di Fiera ‘ , 

Or eòe. lieta o\ tuoi piè Roma t'adora , . ; , 

E ebe dà lode alla felice aurora, . \ 

Che in Te le refe il luflro fuo primiero \ ' 

Or ebe fa plaufo rVniverfo intero ^ 

Al merto , che viepiù t'innalza ognora f 
E che frafpeme , e amor fé Jleffo onora 
Del nuovo di tua mente eccelfo Impero, ' 
Volto fplendor di tue virtudi a fegno 
Il nojlro rozzo Jlile accende , e /prona , 

Cbe , Te lodando , ba ogni altr' oggetto a /degno. 
F oicb'egli adunque Jol di quei rifuono i 
Alti pregi , cbe vanti al par del Fegno , ’ ' ' 

9) Se a Te l'offrifce il noflro Amor, perdona • 

C j XXXVI*/ 
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XXX VT. 

DI Di CARLO EMANÙELLO D’ESTB 

MILANESE MARCH. OI.S. CRISI INA, 

D E T T O A T E S T E ' M I R S I N I O, 
PiiCegià dcllà RapprefcntanMSTR AVA<iANT£. 

4 . . - ! . * : I ’ 


AOIDIS -COE ANT. ÌMMITlA , 

Baie fóffrifét iì mftro Amor , perdona 
O gf» B-ùjtore , alPumUtà del /erto : > 

Pari et noti è di tua grandezza al metto ^ ^ 
Onde ogm fido pìà lontan rif stona . . 

Pur dolce a noi dalPalto foglio dona . . J 
Vn fol tuo [guardo , e nel tribstto offèrto , - 
Scorger potrai tatto il penfiero aperto , . 

Che a porlo innanzi al [agro piè ne [prona • 
*Tedat Parrofio Bofco al Jommo , e degno 
Onore elefj'e amico Ciel^^ di Piero • - 
Per governare U combattuto legno • 

Quindi è ragion \ che pel felice Impero • 

yivo ttìf^ri di letizia un fegno 
,, Il fttoì dP AHadìa i cb'èper te tì alterai ' .• 

• - XXX VJ7. 
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XX5tVII. 

DEL Pi FRA NC È S CO' MARIA 
MAMCURTI IMOLESE, 

T ^ GLI ^ 1{C ^ D l 

DETTOCLO NIMO EVOREOj 

Fer la Rappr^fentanzaR AVVIVATA • 



t>OMIS SUA NOMINA SERVANt. 

T . 

„ X fuol d* Arcadia^ cb'è per 'T e tì altero ^ 

V umili avene i e i baffi carmi fuoi 
A /degno or prende , e canta fol d^Eroi ‘ 

Di T romba al fiton , gran Succef/or di Fiero . 
Dice di tua Fro faina ognor fra noi « . 3 • 

Chiara , non pur per folto Jìuol guerriero , 

Ma per quei molti , che lo JìeJfo Impero ' 
Rejjer , cui danno or legge i cenni tuoi , ' 
Pofcia fra tutti ad ef aitar luì prende ^ 

Che a Te diè V nome', alfin di Te ragiona 
Dell' invitto fuo zelo inclito Erede ^ ..... - 

Gran voce intanto Paria intorno fiede\ 

Ch'oggi per T e P Arcade fuol fi rende - 

„ Emulo del famofo'olto tlicona» 

C ♦ XXXVIII. 
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XXXVIII. 

DELL’AB. DOMENICO FABBRETTI 
. URBINATE, 

T 1^^ GLI ^ \ C ^ D 1 

DETTO ELASGO CRANNONIO, 
l^cr la Colonia EMONIA. 



j, "EjMalo del famfo alto Elicona ^ 

Veggio farfit o gran Teifro , ogni tao Monti , 
Gve non wen , che d'IppocTcne al fonte » 

. Vn dolce canto amabile rifaona . 

Chi dell'inclita Stirpe , e chi ragiona 
DeWeccelfe^ degli Avi opre pitt conte j 
Ónde tejje ogni Mafa alla gran fronte 
D’Aretalco , che regna , aurea corona. 

Ma quejìo è nulla , o poco a Lui , che adorno 
De* pregi fuoi , giunto veggiam di Piero 
Sul Jdnpo eterno Soglio a far foggiorao . 

E ben per cento alme vìrtudi altero , 

Ciato fen va le facre chiome intorno 
'»» Di frondi ignote ài bajfo uman penfiero . 
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XXXIX. 

DB^LL’ABATE • MICHEL’ GIUSEPPE 
MÒRBI FIGREN-TINO, 

D E T IO MIREO ROFEA'riCO, 

f X’rocuftodc Coadiutore d'Arcadia i 



Custòdia. 

„ [rondi ignoto ai baffo nman penfliro 

Lungi tttt Bojco da noi y Signor, verdeggiai 
F indo per ejjo appar più vago, e altero 
Cbe dello piante Jae tutto frondeggia , 
^ueldì, cbe tu fatìjti al fommo Impero, 
òli Arcadi colafsù pafcean la greggia ; 

Tojìo di quelle [rondi un Serto [ero 
. Serto , cbe ogn'altro in nobiltà pareggia» 
Scritti le [rondi avean nomi à^Eroi\ 

E s\r te [cacti , udrai cbe mi/h [uona 
Jl tao con quello de^ grancP Avi tuoi » 

Ed ecco Arcadia , cbe di Te ragiona , 
Offrendoti per man de' Figli Jùoi 
il ^uejla, cbe ordì , non vile alma Corona* 
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XL. 

DI Gio. Mario crèscimbeni 

MACERATESE, 

Arciprete di S, Maria in'Cofmedi » , 

DETTO ALFESIBEOCARIO, 

Cullode Generale d’ Arcadia • 



9» t thè ordì , mu vile alma Corona 

9 » Di /rondi ignote al baffo uman penftero ^ 

9) Emulo del famofo alto Elicona t 
9 9 II Juol <P /ìrcadìa , cb^è per 'Te sì altero , 

9) Se a Te Poffrifee il noffro <4tnor , perdona , 

99 Sommo Pallore detrOvil di Piero y 
99 AToy cui falgid'oro il crin corona, 

9» A Te, cui fervo inchina il Mondo intero # 
j9 A/o/ro tributo al gran Triregé/o intorno 
99 Far pompa non defia del fuo fplendore 
>9 * bei /erti regali, ond'egti è adorno i 

9i Pia fol fuo pregio , e nonfiagià minore , 
n Farji veder, del tempo edace a [corno , 

,9 BelPornamento in fronte al tuo valore • 

CO- 

ì 
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CORONA POETICA 

RINTERZATA, 

offerta dalla %agunanza d' Arcadia 
Alia Santità’ di Papa 

CLEMENTE XI. 

L’Anno MOCCI, che fu il primo 
del fuo Pontificato • , 
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I,' 

J^h CESARp. B I GOLOTTJ' 
Da Reggio di Lombardia , 

, D,E TTO 

c LI D E M O ,T H I V I Of 
..A Lto Sigffort di lei Padre , efofleguOt 

Di cui governi in Vatìcan P Impero » 

Cbe i nojlri lacci a fiìcr mite , e fevero 
Plejfe il Cielo e[ecutor ben degno , 

Di gloria ip gloria ornai fei giunto alfegno 
Di fecondar Pidee del gran penfierot 
E far fuiPonde delPOronte altero 
2 lampi balenar del fantofdegpo; 

E come Sol , cbe fgombr a il cieco orrore 
Da nube ufeendo , e nel maggior periglio 
Fa del lume pilt bel pompa maggiore > 

Così dal tuo feren fulgido ciglio ^ 

Cinta dì rat , fio , cbe la Fe P onore t 
„ Di cui giàfojli difenforet e figlio 



ir. 
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li; 

pÉLB' ABATE* PÓMPE O ’ FIGARI 
e- Genovefe, 

/ 

D ETTO 

MoN'TANO PALÀNZiq, 

Uòo de’ XII. CollègTii. 

„ i etti già foflì ^ifmfore^ e Figlio 

Or che Duce^ o Sig/fsr , fui fatto, e Padxe^' 
Lei gu«r dando coil'opre , e col qon figlio 
Dal rio far or delle nemiebe f quadre , . 

Quella ih Te fifa a un tempo fteffo il cìglio 
Con ojjequio di Figlia, e amor di Madre ; 

E •vince coraggiojà il fier perìglio 
Delle temperie più crudeli & adre . 

Che di T" e contemplando a par te a parte 
L'alto Virtuti , già d'ogn'empio [degno, • 
L'armì prevede c dijfipate , e /parte: 

^ fiorge Ben , cBe di Aloccbier pià degno , 

Idon che bràmar , non fi può finger l'arte ^ 

„ /Sgovernar di Fiero il /acro Legno, 


UT. 
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III. 

DEL pOTT, GREGORIO MALIS ARDI 

Bolpgnefe , 

detto 

M E T A G.E N E ERIO, 

Pf A* della Colonia del Reno* 

„ Governar di Piero il facra Legno 
La gran mente immortal ‘Te fcelfe tu Terra ; 

E fu di quelli Amore alto difegno , 

Cbe a noi le grazie per tua man dìjjerra» 

Sorgon fiere tempere in più d* un Regno 
Contro l' Italia a minacciar la guerra i 
E per torji dì Marte al fiero /degno ^ 

Cercando aita i ipyan Capitai ed erra» 

Solo per Te fperare Italia opofa : 

Per Te , Padre di lei , vie pià cbe Figlio ^ 
Scuote il timore , e in ficurtà r ipofa . 

Adora in Te PAngel del gran con figlio , 

Del primo Amante a cujlodtr la Spofa 

n Dal Cielo eletto nel maggior periglio» 



IV. 
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IV.' 

DELL’ABATE PAOLO BERNARDY 
Provenzale , 

DETTO 

L A M I N D O C R A 1 I D 1 O. 



„ Al Cielo eletto ftel maggior perìglio^ 
L'ire a placar delle Jlraniere Genti \ 

E co' gravi fofpiri , e dolci accenti 
Condurle in traccia dì miglior coo/iglh , 

Poiché frangejlì il fanguinofo artiglio, 

Della cieca dìfcordìa ; ed ì polenti 
Alojlri d' A verno a fecondarla intenti 
Frode vince/ii a un fai girar di cigliò , ' 

Già fpenta in Lete Iq ria fiamma edace t 
Trionfa Amor fuÌP abbattuto [degno ' 
Ovunque fplende la diurna Pace . 

Quindi , 0 folo del Mondo almo foUegna , 
Perché torni anche a lei P antica pace ^ 
D'Artadia ecco a' tuoi piè Pagrejte Regao . 
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V. 

DI GIULIO FAGNANI 
Da Sinigaglia, 

DETTO 

F L O R 1 S T O 

v>>(aC)cV 

V[|j(sP^ 

..D 'Arcadia ecco o’ tuoi pièPagrefie Regm i 
Sacro Rettor del battezzato Impero x 
Odi d^umìl zampogna il fuon fincero^ 

Sebbeo di tromba il tuo gran merlo è degno • 

Or che Tu fei del Mondo alto foftegno , ' 

Erede injieme , e imitator di tiero , 

Deb non [degnare il nojìro Bofco ; e altero 
Lofciat che vada ancb'ei del tuo Triregno» 

E fe mai fio» ch'egli a lodarti afpire. 

Non abbia nò dal tuo penfter Pefiglió 
La melodia di Jue divote Lire • ^ / 

Rafjembra ardir» fe a Te rivolge il ciglio ; 

Ala non è colpa un'innocente ardire , 

,1 Cui tragge fui di fido Amor eonfiglio • . 
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VI. 


V 


DI PAOLO RA^JUCCI 
Maceratefe , ' 

DETTO 

ATI 

V 70*)f V 

„ foì di fidQ Amr conJìgUo , 

/\ìott defto di regnare , a fommo Impero , 

Che dopo lungo umìl rifiuto attero 
lì prenda alfin con tagrimofo ciglio ^ ' 

^uefti d'impero è degno \ e a Lui famiglio 
Te disi gran Monarca efempìo vero : 

Giudice mite altrui'^ teco Jevero, 
tadrty cb'obbliitefìe^Ot e guardi il figlio • 

Dì fe quaggiù nè più conforme idea , 
fijè al Gregge Jùo giammai Pajtor più degno 
V onnipotente man donar potea • 

Ma fe in lodarti ^ non toccando il fegno , 

Di troppo ardiri umìl mia Cetra è rea. 

Deb non aver fuoi puri voti a /degno . 
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D'ANGELO ANTONIO SOMAI 
Da Rocca Antica , 
detto 

\ r * 

ILA ORESTASIp. 

,.D Eb no» aver fuoipuri voti a /degno 

’ òomm F attor . AJa come d /degno $ voti 
Aver del gran. Clemente , or cb'a i divoti 
Servi Tu V dejii, ed alla fé /ojiegno i 

Ab /ora (il veggio’) a lui premio men degno 
Face impetrar di Martha i primi moti ; 
Cbe /e fin qui Jen gir (f effetto voti. 

Di maggior gloria i Juok Jo/pir fia» pegno • 

Bello il veder tra /lutti orridi , e trìjli , 

Alercè d'u» guardo /uo , dal duro efigUo ^ 
Rieder. la calma , ondaci più /ama acquifii, 

/v 

*Tal /ulPldea d'eterno, alto, eon/iglio 
T« l'VtùverJo in fi a i contrarj unifii 

„ Al rozzo fiato /m volgendo il ciglio • 
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viir. 

DEL MARCH. GIO. GIOSEFFO ORSI 
Bolognefe , - 

DETTO 

ALARCO HRINNIDIO, 
Vicecuftode della Colonia del Reno . 


A L rozzo Jlato fuo volgendo il ciglio 
E a quella , ove jalijli , eccelfa altezza , 
Noti ofa in te fijarlo Arcadia avvezza 
A mirarti qual fuol la madre il figlio • 


A^<? già dal proprio amor prende conftgUo , 
Ma do Un mefio penfier di fua baffezza ; 
Onde arriva a temer , che tenerezza 
Eoffa di troppo ardir porla in periglio, 

Quando a lato delPalta augufta Sede 
S copre Donna gentil , cbe par le arrida , 
£ le accenni , cbe ornai ti baci il piede , 

S’vacceli a Arcadia : e lei ^ cbe sì T affida 
Col placido fembiante , effer s"' avvede 
„ ^uelPinvitta Vmiltà, ebeti fu guidai 
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DI FILIPPO ORTENSIO FABBRI 

Romano , 

DETTO 

A L I N :D O 

y}(8g)jff- 

jj' VelPftivìtta Vmìltàt che ti fu guida 
A i primi ottor , poi d'ojlro , ed or ti ciuf e , 

Da i più verdi anni con fua [corta fida 
Le tue degn'^opre di fua man dipinfe,^ 

t 

Quella , 0 Mgnor , eh' entro il tuo cor s'annida^ 
A foUevartì al. Vatican s'accinje ; 

E in tuo favor pregando , alzò le grida 
Dinanzi al fommo eterno Spirto i e vinje, 

Vinfci e la gran fattoria a te palefe 

fè i lieta in volto ; e in atto umtl giocondo 
Volto Soglio a falir fua man fi fiefe/ 

Or guai grand'opre da te afpetta il Monda 
Con sì eccelfa virtù t che teco.afcefe 
DelPVniverfo al gloriofo pondo i 


x; 

DI SILVIO STAMPIGLIA 

Romàno y 

DETTO 

PALEMONE LI C=U k IO. 

.D EÌPuttìverjb ai ghriofo pondo 
U Alcide fofpirava il del /iomauo • 
dittando la fede al battezzato Mondo • 

Scelfe l' Alcide ^ e fu P invitto Albano 

\ 

Languendo Italia bella in duot profonda 
Sconfolatà battea mano con mano ; 

E fciolto il crine inanellato , e biondo ' 
Ancor paventa i ma paventa in vano t 

Che tUt Signor , col fenno alfo^ e pojjente 
Farai , che immortai pace a quella arrida -, • 

E a qu^o nofiro umìl bofco innocente : -' ■ * 

Onde ciafcuno e fi rallegra, e grida: ^ 

Sarem felici : il nome tuo Clemente « 

„ Odi , qual per noi parla , e qual n'affida ; - 



DI RUTILIO PARRACCIANI 


Romano > 

DETTO 

ACARINTO ORESSIO. 



.0 D$t qual per ttoi parla , e qual n'affida % 
Siguor , Mufa dinota in rozzi accenti . 

Ecco il Pojìor y eh' a bei pacchi innocenti 
li traviato Ovil richiama , e guida» 

In Lauro , e in Cedro eterno Arcadia incida 
Gli alti di fua virtà chiari argomenti : 

Là rifloro niital porga a' languenti ; 

Col pianto quà Orgoglio uman derida» 

Quindi fot per mirare i pregi tuoi 
Verranno un di dal ptU rimoto Mondo 
Le nojlre felve ad abitar gli Eroi; 

E in librar di tue glorie il grave pondo 
Dianno : oh aveffi anche rivolto a noi 
Di tua mente uno /guardo almo , e giocondo ! 
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xri. 


PELL’ABBATE DOMENICO 
DE ANGELIS Leccefe, 

DETTO 

ARATO ALALCOMENIO, 
Uno de’XH. Colleghi. 



D Ituo mente uno /guardo almo , e giocondo 
Jiender può fai felice y ami beato 
Il aojiro Fajhral ruvido flato , 

Ch'era a noi di gravo/o inutil pondo . 

XàUmil zampogna efiliar dal Mondo 

yolean C invidia y e il fiero avverfo fato ; 

JNè più f entìafi il cantar dolce ufato 
(£ s'ei fia /pento , qual farà il fecondo ì } 

Ma toflo fi vedran d'invidia a /corno 
Scorti da /aggia , e glorio/a guida 
Far nel Parrofio Bo/co alfin ritorna 

Voice cantar , /anta amicizia , e fida ; 

Vi tuo Jplendore un gentil raggio adorno J 

), Se alle noflre forefle awien , che arrida • 
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•xm. 

del CAKONICO GIULIO CESARE 
GRAZINI Ferrarefe , ^ 

D ETTO' 

ben a c o d e o m e N-E i o. 

P . A. della Col. Ferrare, e uno de’ XII. Colleghi. 

„ ^ Eolie tioflre forejì'e àw/e» , ìbe'artida : 
V» raggio fol di tua ùetffgaa /Iella t 
Cbe alia Àave di Eier ferena , e bella 
Cencefjo ha il del per lumwofa guidai ► - 

£ come già dalla falange infida • ' '• . • 

Al ramingo Ijrael fcorta fa quella 
Cele/le luce , e dalla ria procella > • 

Salvo lo trafje in parte amica , è fida . ■ ' . • 

Così dal nembo ^ cEe^ minaccia ^ e òfeura • ‘ ’ 

Già della bella Italia il fen fecondo , r 
Ide /alvi {qual promette , e n'ajficuray ^ 

col lume beneficò y ' e giocondo ^ ^ 

G nardi i no/ìri tugurj \ e n"* abbia cufo * • * 

»» ^tial fia di noi gènte pib chiara al Mondai • 
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. DEL DOTTOR PIETRO IACOPO 
MARTELLO Bolognefe, 

DETTO 

MIRTILO DIANIDIO 
.. P. A. della Colonia del Reno • 

mmìm 

„ Val fia di mi gente più chiara oì Mondo 
Se il nome Jol del no/iro Eroe può tanto , 

Che bajìa et folo a dar la gloria al canto , 

Che il canto dona a i nomi altrui fecondo ? 

Che più dunque incoccar canoro , e biondo 
T^ume , e a lui dar del furor nofìro il vanto ? 
Degnaci tu (Pun maeflofo , e fanto 
Sguardo , tu, cbe di Pier non cedi al pondo . 

Arcadia ecco ten prega , e -n'affecura , 

Cbe , mercè d^un tuo raggio , il uoflro ingegno 
P afferà chiaro in ogni età futura ; 

E cbe alP ombra immortai del tuo Triregno 
Vinnocenza del canto andrà ficura : 

,} Deb non haver fuoi puri voti a fdegno^ 
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•XV. 

Di GÌUSÈPÌ?E' ANTONIO VAGCARt 

Ferrarefe> 

DETTO 

FEDRI O EPICURIANO 
Pallore Arcade della Colonia Ferrarefe • 

'mmm 

..D Eb noti aveY fuot puri voti è Pìegrio , - - 
Btncbe Jiem , o Signor , d'umile Ancella . 
l puri voti ^ cbe T Arcadia anch'ella '''■ 
T'offre di fede offequìofa in fegno . - " ' “ 

So bent cbe in altra porte il grànde , e degno 
T uo fenno augujlo , e il tuo valor rappella 
L'Italia afflìtta , e ì'aj'pra , e ria procella , 
Onde teme di Piero il [acro Legnox ' 

Pur fegui il Re del femp'^efno Impero , 

Cbe mentre in fe ravvolge alto cohfigìio , 

Per cui regge , e governa il Mondo intero^' 

\ . • * 

Accoglie ancor da queflo baffo e/ìglio 
Di Pojìorella umil priego Jincero • 

Al rozzo (lato fuo volgendo il ciglio^ 
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XVI. 

. DI GIO. BARTOLOM. STANISLAO 
CASAREGI Genovefe, 

D ET T 0 

ERITRO FARESIO. 

„A L rozzo flato fao •volgendo il ciglio ^ 

Ed al grasce tuo duoly ciré il cor ti preme , 

V afflìtta Arcadia fi tacca , qual Eiglio y 
Che meflo vede il caro Padre , e teme . 

Ma poiché fcorge per tuo gran configlh 
Vn dolce raggio balenar dì fpeme , 

Onde fla Tatto univerjal perìglio , 

B fpento forfè ancor di guerra il feme , 

Cittflo par , che alfin poflo in abbandono 
Il fuo timor , per Te fefleggì , e rida , 

£ faccia di Te merto alTumìl fuono . ^ 

Tu raccogli y Signor ; che ben Tafflda , 

In mezzo aWalta Maeflà del Trono , 

» ^uelTittVìtta Vmiltà , che ti fu guida» 
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DI FLAMMINIO PICCIONI 

Romano, 

DETTO 

FLAMINDO 


n 


Q 


_ VelPinvitta Vfailtà , che ti fuguìdit 
Delie mjlr^alme a fo/ieaer P Impero 
T anta s'erge ver tsoi , cb' ornai più fida 
Bafe tton ba la Maeflà di Piero ; 


E perchè dolce in lei vive , e s'annida 
L'aura gentil del tuo bel Nome altero , 

Di T e s' adorna ; e ptà di forte infida , 
Che Poffiigga , non teme il rio pen fiero 

T'elegge amico Cielo in noftro Numei 
Per lei Tu piangi ; e coll' amor del ciglio 
La fai più bella i e pià le avvivi il lume • 


Cosi crefce in Tua gloria ogni periglio , 
Mercè del f anto tuo nobil coftume , 

» Cui traggo fol di fido Amor configlio . * 


XVIII. 
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XV IH. 


DI IRAHCES. FORZONI ACCOLTI 

Fi.oye,ntÌAP , 
detto 

ARiSTILfi PENTELIO. 

• * ft • » 

m-mm 

„ Vi tragge fai di fido Amor conftgììo , 

Ecco a’ tuoi piè , magnanimo Clemente^ 

La , benché rozza , a 'te diletta Gente 
l)* Arcadia;, cuife'Eadre, e. folli Figlio • 

Mentre alla Cbiefa» ed- al coma» periglio 
Frovvido volgi la ficai tua mente ; 

Volta dei nome tuo bontà, clemente 
AH Eofebi japi giri cortefe il ciglio • 

Mille allora, vedrete faggi -Foflori 
Segnare il JSiome > tuo ti chiaro al Mondo • 
Aelle jcorze de' Faggi , e degli Allori» 

^uefìi è (Fogni firtà germe fecopdo , 

IJ ir anno; e quejli è quel cb' accrebbe onori 
„ DelPVttiVffrJo al gloriofo -pondo » 



XIX. 
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DEL DOTT, EUSTACH. MANFREDI 

, Bolognefe , 

DETTO 

AGI DBLPUSIANO 
Faftore Arcade della Coi. del Reno. 

..D EWVnìvcrfo al glorio fo pondo 
Volgi , deb •volgi un guardo , o gran Clemente% 
E vedi , come lì^to , e riverente 
In Te fol miri , e da Te penda il Mondo , 

Ecco a' tuoi piedi Italia y e il bel fecondo 

Clima (P Europa , e il fuol freddo , e P ardente ; 
Ecco a' tuoi piè qual più remota Gente 
Da noi divide o Monte , o Mar profondo . 

Ed ecco a' piedi tuoi chinar Cancella 
Fronte ìiegi , e Monarchi ; e ognun Te degno 
Rege di loroy e Te Monarca appella, • 

D'Arcadia ancor (deb non avere a fdegno 
Sì poca gloria , ebe tua gloria è ancVellà) 
D'Arcadia ecco a' tuoi piè l'agcejie Regno , 


Si 


xx: 

DELL’ ab: GIUSEPPE PAOLUCCÌ 
Da Spello , 

DETTO 

» 

ALESSI CILLENIO. 

mmm 

j, Arcadia ecco a' tuoi piè Pogrejle Regno ^ 

LtPin T e volge , o Signor .gli occhi , e il penJieroX 
tur s'alio brame fue tropp'alto è ilfegao , 

La tua giuria kontàgli apra il featiero ; 

E [e deir ardir fuo tPba pofeia [degno 

• La Maestà ^ che Ju V tuo volto ha impero ^ • 
li rammenti l^irtity cb'a lei [ojìegno 
Fojii nelfumil fuojiato primiero, ' 

Arcadia mia^ nò non temer \ già forfè 
Ajlrò per Te migliore : oja^ e confida : 
harà il fuo amor chi pria la ma^ ti porfe, 

E V cor di Lui , dove pietà s'annida , 

E che in pianto talor f dolio fi fcorfe , 

iy .Odii qual per noi parla , e qual n'affida, . , 
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.XXK 

DELL' AB. ANTON MARIA SALVINI 

J^iorentino> 

DETTO 

A,R I S T E;0 C,R A T LO. 



,.o qual per mi parla i e qual n'adda 

Gloria dalTatto , e eoa dorata tromba 
Jp^egitaoii 0 grande Alban i rimbomba ^ 
Ottde'fèjìante ilTebro efulti f arida* 

Bella a noi fei *Tu Cinofurq , p^dq , : 

Cui Calte Chiavi diè pura Colomba , 

Per cui. dal Juol nel cieco abiffo piomba 
DiJ'cordia, clCorror Jpjra ^ ejtragi^ e {irida* 

Afpra Bellona in fanguimfo ammanto \ 

Già il tuo paventa maafueto ciglio : 

Ei pace annunzia ; il futor geme intanto * . ^ 

X 

aliente Mufe , fate onore al Figlio ' ^ 

Già vojìro ; al Alando or Padre invitto , e fqntOf 

,, Pai Cielo eletto nel maggior periglio* 
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XXIT. 

DEL CO.SEN.ÀLAMANNO ISOLANI 

Bolognefe , 

DETTO 

. AGARISTO TEUTIDÌO. 

. \ 

D Al Cleto eletto nel maggior periglh 
A dar legge di Fiero al /aero Regno 
Fallì , 0 J aggio Signora e in un poi degn^ 

VtlT eterno di Im jomtno eonfigtio • 

Ond'è che V meflo lagrima fo cigliò 
Italia mia ri crea net chiaro ingegno 
Vi Te , che giunto al meritato fegnO 
'Scorge ajpettato ogn'or di figlio in figlio ; 

£ lieta ef clama t fio nemico il Fato , 

Vi /angue tinto , e di terror fecondo 
Congiuri a' danni miei Marte /degnato i 

Che feTu reggia o gran Clemente ^ il Mondo , 
Bajla per fare anche il mìo duol beato 
91 Di tua mente uno /guardo almo , e giocondo • • 
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DI S. E. IL CARDINALE PIETRO 
OTTHOBONI VINIZIANO, 

DETTO 

CRATEO ERlCINÌOj 

» ' ' Pallore Arcade Acclamato • 

„ X3/ taa menu uno /guardo almo , e giocondo 4 
Cbe jguardo è d' una mente illujlre , e chiara^ 
Ve* nojìri affanni ii fofcoduei rifehiara, 

Cbe tanti fon , cb'empìon d'orrore il Mondo . 

Squarcia Provincie , e Hegni il dente immonda ' 
Di rea difcordia\ e ancor Matura impara 
Ad irritar contro fe /leffd a gara 
^uei partii cbeprodujfeiljenfetondot 

E *T u f Signor y coti tagrìmofo ciglia ’ 

yedi il male cornane , e ne dai fegtto , 
Pietofoti; ma fòrte nel perigliai 

Mèfiay che della Pe vacilli il Regno, • ^ 

Se Speranza , ed Amor ti don configlia 

„ A governar di Piero il facro Legno*. ' 



E 2 


XXIV. 


6Z 


xxiv; 

DI ALESSANDRO GALANTI 
Romano , 

DETTO 

CANTILA P E L L E N E Ò,’ 

« 

.A Governar di Piero $1 facro iegao . ^ 
ÌJa poi che V del nelle procelle ejlreme j 
Te Jceife > o gran Clemente ^ ei più uon temo 
Vira del Alar , degli Aquilou lo /degno ; 

Anzi ■, /corto dair arte i e 4‘^irittgegno' 

Di fi /aggio A/occbier , cblora lo preme i . . 

Di valicar nuovi Oceani ba fpeme , 

E riveder di Pqleliina il Regno i . 

• à 

f/be la gran luce t onde ri/plende adorno' ‘ . 

Il tuo japer , cb^ all' aurea vela è guidai 
Fuga nembi ^ etempe/ie alci dintorno* 

Or qual bella fperanza ornai n"* affida * •. 

Di taqto lume un raggio foto un giorno 
9 > Se olle no/ije Eore/ie avvien, che atrìdaX 
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DELL’ABATE SALVINO S ALVINI 
Fiorentino, 

f • • 

DETTO 

CRI S É.N o , 

ìmwìm 

„ SBolle tiofìre Forefìe awhft , cbe (irrìda ^ 
La chiara del tuo Liei Stella aatìa^ . 

E lungamente fplenda , e a noi la via 
Mofirit cbe il, Alando alPalteimprefe guida. 

Lieta Pafìort alla diletta^ e fida 

Greggia s'udran cantare ; e un giorno fia 
Sì forte il fuott , cbe mìjle alT armonia 
Sarap denrace^ancor rultimejlrida» ■ - 

O fortunata Piaggia, u' le nemiche 

Belve, avran guerra, e da cui fempre efiglio 
Gl'inganni ul ritornar delhpre antìcbtX 

Volgi a lei , gran,Clemente , il lieto cìglio , 

■A lei , cui fur tanto te Stelle amiche , • 

„ Di cui già fojli difenfore , e Figlio , . 
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XXVI. 

PEL C0.BRAND ALIGIO VENEROSI 

Pifano , 

DETTO 

NEDISTO COLLIDE 
Vicecudode della Colonia Aifea. 

mmm 

„ T^Ieuigiàfo/iiJifeaforet e Figlio ^ 

Arcadia efulta , orcbè ti ammira , e cole 
Del Crijìian Mondo alto Monarca , § Sole , 
Efecutore del Divia comjiglio . ■ 

Quando di Pier faiPimmortal Naviglio 
Noccbier ti vide , e d'amiltà parole 
Mifcòiar col pianto^ e ricafar la mole 
Grave t e piena dì gloria ^ e di periglio^ 

Stupendo dijjex fe voler del Gelo > 

Non era , cb*ei reggejje il [acro pondo » 

S tato fora Ponor vinto dal zelo • > 

E tutto il coro de* Paftor giocondo 
Dicco : dal clima adujlo a quel di gelo 

» §inal fiadinoìGcnte piti chiara ai Mondai • 
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XXVII; 

DEL P. GIO, BATISTA COTTA 
^ Tendafco Agoftiniano , 
DETTO 

ESTRIO CAUNTINO. 

i, ^Ì^Valfiadì eoi Gente pìà chiara al Manda '• 
E qual più lieto awentttrojo Jluolo , 

Orebè diffondi ia fu V Parremo faolo 

Vtt, si fulgido roggio ) e si giocondo ì 

\ 

Veggiam^ Signore, ìlvaflotuoprofondo 
Saper , cbeilìaflra e Putto , e Poltro Poh 9 
£ il fovrano configlio in terra foh 
Sojleoitor delgloriofo pondo ; 

£ in vederti fra noi di tanti adorno 
Pregi (Palma Virtù , ebe al del ne guida, 
Cioifee fi nojìro pajìoral foggiorno • 

Quinci è mercè di tua gran [corta , e fida , 

Ittf olito d^ottor [eretto giorno 
„ St alle nojlre Fore/le avviea , che arrida • 




xxvin. 

della marchesa PETRONILLA 
PAGLINI MASSIMI Romana , 

D E TT ^ 

FIDALMA PARTBNIDE.' 



„ 'S ^ «ojlre Forejìe avwen , cbe arrìda 
Va lampo fai della tua [aera luce , 

Anìrem Virtà^ cValtì peufier produce , 

£ a maga Otti me imprefe è f cori a , e guida • 

dSloicottteremt come itt tao cor t'attttida 
Tutto Pottor di Lui , cbe in del riluce 
£ come tua pietà muove i e conduce * 

Verdine eterttOy e la fua greggia affidai 

Veggìam par ttoìi qaaì per io del turbata * l 

y.olgonfi nembi di terror profondo , 

E guai cova tempejìe Aujlro adirato : 

Ma b afferà per tra»qutìlare il Monda ^ 

E ricolmar di gioia il nojìro flato , 

,i Di tua mente uno /guardo almo y e giocondo • . 
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XXIX., 

DELL’ABATE GIO. BATISTA 
BRANCADORI Sanefe, 

..DETTO . , 

A U.R INDO ....... 



„ \^1 tua mente uno /guardo almo , e gioconda 
Volgi daWalte cure al nofìro canto , • 

Qn<Tet con lume sì foave , e fanto * 

Chiaro divenga , e più gradito al Mondo . 

Vor/e che oìlor fatto da Te faconda ^ 

Ancb* lo dirò di tue Virtudi il vanto ; 

E qual pena [offrir ne f è quel pianto 
Di tua rara Vmiltàfegno profondo» ' v . 

Quindi i bei pregi tuoi raccolti tnfteme 

Se awìen ^ cb'a' voti miei Fortuna arrida t ' 
Del Mareandran fino alT arene ejlreme . 

Tanto fpertam , Signor, Benigna guida 
Offrendo il tuo gran Nome aW alt a jpeme , ' 

„ Odi, qual per noi parla , e qual n'affidai • ' '' 
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DI FRANCESCO DEL TEGLIA 
Fiorentino, 

DETTO 

ELENCO BOCALIDE 
. Uno de’ Xll. Colleghi, 

WSH 

Di, guai per aei parìa, tettai n'affiit 

Lo CUI , che ardeate da fittìjira or tuona : 

Odi la Fama « che volando grida 
Pace ; e Pace ogni riva alto rijuoaup 

’Pencbè Alavi t e Falangi a guerra sfida , 

£ i Mari , e i Monti fa tremar Bellona : 

Pia t cbe ojfifa in trionfo efulti , a rida 
Italia ornata di /ieal Corona • 

P er tuo fommo Valor difdegnì^ erige 
Già vede in fuga ;eU reo defìn , giocondo 
Chiama t e bello il furor ^ ebesìTofflìge* 

Ob lei felice X e Jeco Europa^ e'*ì Mondai 
Chi fu mai , cbe si forteti fianco offrige 
u VelPVniverJo al gloriofo pondo ì 
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xxxr. 

DEL DOTTORE PIERO ANDREA 
TORZONI ACCOLTI Eiprentino , 

DETTO 

arpalio abeatico. 



„ ^^^Ell'Vmverfo ai glorio fo pondo 
Ttf V morto alzò dì tue belTopre fante , 

La cui fama riempiè il Cielo , e */ Mondo , 
O del Crijliam Cielo inelito Atlante, 

V Ebreo Pàflore il Fìlìfteo Gigante 
Al fttot dìjlefe ; e di n>alor profondo 
Fèo maraviglie , e *n ben oprar eofìante 
Al gran Hegno t'aprio fentier giocondo, 

E tu dal Cielo al faero trono eletto 
JMon ifdegnafli pria tra quefla fida 
Fojioral turba ufar ratto Intelletto . 

OmPor P Arcadia noftraerge, ed affida 
{Se Juperbo non è noftro concetto') 

Si ^uetP invitta Vmìltà , che ti fu guida. 
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xxxn. 

DEL CONTE POMPEO CAMILLO 
, DI MONTEVECCHIO Fanefe 

DETTO 

F E R T I L I O L IL E O. . 

.tm-ìm ìm 

9, VeìP Inviti a Vmiltà , che ti fu guida 

Con ptè ritrofo ai meritato Soglio , 
jy abbandonarti ai preziojo fcoglio 
I)elP Impero ancor teme i e non s'affida, ; 

Sojìegno hi ai tuo fianco , e guardia fida \ 

S'oppon del luffa al lufingbiero orgoglio ; 

£ vuol , che di fue fpogtìe in Campidoglio 
Fovertà trionfante e f aiti , e rìda, 

Fovertà , ne' cui miferi tugurj • \ 

Cangerefìi la reggia , e il gran Naviglio y ^ 
Fer occultare ifajii tuoi futuri, , » 

Na oflando il fato al troppo unùl conftglio • ' > 

Gli fpirti y e i guardi impoverir procuri % ' 

„ Al rozzo flato fuo volgendo il ciglio , 
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xxxiir» 

PI PIETRO. ANTONIO 
BERNARDONI Modanefe , 

DETTO 

C R O M. 1 R O D I A N;l O, 

^§36- -SlgSe 

,.A L rozzo /iato fm volgendo il cigUo 
^uei dì , cb'a/ftfo in l^atican ti fcorfe , 
tette penfofa , e fu i* /Arcadia in forfg, 

^e chiamar ti dovea Signore , ti Piglio • 

Ma nel grave per lei i' errar periglia ' . 

Vpa voce d' Italia a lei foccorf&‘ 

Onde ficura in un balen riforfe 

Va quel t dove giacca ^ dubbio configlio l ■ 

Ecco , Italia dicea, l'Eroe beato 

Lbe tanto attefi i<-eccQl da regno a regno 
Stender l'Impero , a cui lo fcelfe il fato • 

Ecco t dicea P Arcadia y il mio fojìegno, ' ^ 

"fu , che lor figlio , e Difenfor fei nato , 

•» Veb non aver fuoi puri voti a /degno « 
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XXXIV.: 

DI FABIO FERRA N-T E 
^ ' Da Valmontc, 

DETTO 

.FLORIMBOj 

\ ìmmm 

), ftoff aver fuoi puri voti a fdeguo . , 

T« > che del grau Pajhr l'interno miri , 

B fcorgi pur cem*ei pietofo afpiri 
Truffo alla pace , ed ài eomua fo/leguo . 

E* grave il fallir mftro* ed è ben degnai 
Che il Ciel contro di noi s'armi^ e s'adiri 
E [ragli [degni Europa ^ e [rai fofpiri 
Arciera fia di fe medefma > e fegno^» 

Ma ne’' prìegbi Clemente ha tal vigore , 

Che bajìa fol, eh* a te rivolga il ciglio ^ 

E graziajmpetra del defio maggiore» 

Dunque per trarne dal fatai periglio , 

T u noi non riguardar , ma il fuo gran core i 

f, Cui tregge fol di fido amor configlio • 
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XXXV; 

DELL’AB. D. ROMANO MERIGHFda Imola , 
Camoldolefe Procurator Geo. del Tuo Ordine, 

DETTO 

RETILO CASTOREO 
P. A* della Colonia Camaldolefe • 



,, CZI foì di fido amor conpglto , 

Lungo tl Tebro wd'io jiaol di Pajiori 
Velia famofa Arcadia al maggior Figlio 
Terger Jagli occhi i lagrimoji umori m 

Perche bagni , dìcean , di pianto il cigliai 
Perche turbi il piacer de' mjlri cori 
Or che riede Virtù dal lungo e figlio* 
/iicbiamata a goder fati migliorii 

Lieto Arcadia ti moli che il bellicofo 
dà temendo di Marte orrido (degno , 
Altra pace non ha , che il tuo ripofo • • 

£ di sì bel defio nunzio ben degno 

Del proprio onor , del comun ben gelofo 

,, D'Arcadia ccco.a' tuoi piè Tagrefie Regno • 
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XXXVI. 

DI GAETANA PASSERINI 

i ■ 

Da Spello , 

DE TT ^ 

SILVIA LICOATIDE. 

* « 

•VtìPnS ^p^phV 

„ ì^l^rcadta ecco a* tuoi piè Pogrefle Regno 
Sacro FojÌQr t che pallido^ e trevfanto 
Volte ba ver Te le intimorite piante 
Come a J'ua fida /corta, e a fuo [ojlegno ^ 

4 

Mira d^ìtalia il vicin fato indegno , 

Cui Polpe controllar non è bajìante ; 

Mira^ Signor ^ da quante parti, e quante 
Di mille (ir ali ella fio fatta fegvo ; 

Miro lacera il crin, negletta i panni 
T ener dinaeffo , e lagrimofo il ciglio 
^uefia Madre d'imperi, ora ^affanni • 

Deb colla man polente, e col configlio 
Sgombra la tema de' futuri danni , 

„ Dal Cielo eletto nel maggior periglio» 
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XXXVIt. 

DEE CONTE CARLO ERRICO 
SANMARTINO Piemontdè, 

f « . « A X _ 

PETTO 

LUC ANIO CINUREO, 

• ■ • Uno de’ Xll. Collegi.' * 

„ Al culo elètto nel maggior perìglio ' • 

tu del Metàuro il • coronato Atlante , • ' 

Alle cut /acre f emasjiofe piante ‘ - ' 

Si projìra Etftopainiogrimofo ciglio . 

B di Cri/iianò Sangue ancor •oermigtiè " 
Moflra il candido feno , e Tarmi infrante ; 
Ond'ei T aureo di fe feudo collante 
Oppon di Marte al minaccio fo artiglio * 

Indi co' fttoi religìofi aiciari , *• A ’ .x 

Copre dalpajfaggero avido /degno > • ‘ 

1 margini foggettj >. et fidi altari , 

Intanto applaude II Cielo al gran difegnoi ^ 

E vuol , ebe armata la Clemenza impari 

it A governar disierò il Sacro Legno ^ . 
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XXXVIIIi 

DI Già tBATISTA FELICE ZAPPI 
ImolefeV ' ' 

D E t f Ó 

T'ì R S I L E.U C A S I O. 


9 > 


wm^mm 


A Governar di PJero ìi Sacro Legmì . 
Venne bel Mei auro iigram Nocebicro 

O qual nuovo per Pondo apre fen fiero 
Oltre le mete delP Erculeo jegua , _ . , 




jida feorgo ohimè , ePhettuuo armaa lo fdeguo^ A 

V nlturuo iugiuriofo , Africo alfero : . ^ 

^ttà Latra Scilla , e là CarideE il fero 
Seno profonda , ov'au iefmieil regna* - ^ 


Ahimè te vele t abimè'Poudaruheìia ^ 1 

Ma tu la reggi I e neìfuo gran periglio ■ 

E affa la Nave , a mio defiin con ella • • < • 


Cosìdal lido afe ^ Signorc^ihcfgfìo i '' -’-.-V.; 

DiceOf volgendo Italia i Italia heìlé - 
„ Di cui già fojìi difiufore , e Piglio* 

XXXIX. 


Digitized b/Google 


«J 


XXXIX. 

« 

PEL L’ABATE MARCO ANTONIO 
MOZZI • Fiorentino > 

' db'tto' 

■’-ÓÀkrsco 

. . J < * . V . ^ V * • • » • ' 

„ 1^/ cui già jbfiì difcnfare , e Figlio j ^ . . 
Oggi Arcadia F adora; e lieta pace.,, - ^ 
dal tuo fedei faggio conftglh, .. 

Fercuidifcardiareafirpde^,e to(o^ , . . i 

A^p/ mortale del Mando , e graveefìgli» '*,• 

Alott feguifii giammai fent ter fallace i ^ ^ 

Che aTe fa fcorta entro al comuu perigfio , 

La bella di Piet ode amica face * 

La tuagran mentein bei deliri aceefa , . * 

Piero mirò fin dall' btereo Regaoi ;> * 

Mkòja Spofd fuafeuta difefai , 

Ondk con un penfier di lui beudegno v. ; 

Sceglier Te volle a si fublime imprefo % 

-n.^to Signor t di lei Padre t efofteguo». , 
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XL; •' 

t>l GIO. MARIO CRESCIMBENl 
. Macer^t^fe , 

D M X T 0 

\ 

A L F E S I B E O CARIO 
CùBode Generale d’Arcadia. 



n .Al Lto Signor^ di lei Padre ^ efoflegnoj 
„ Di cui già fofìi dtfenfore i e Piglio t 
,, A governar di Piero il [acro Legno ' 

„ Dal Cielo eletto nel maggior periglio i * « 

)» D'Arcadia ecco a' tuoi ptè Vogrejìe Regno , ‘ 

,f Cui traggo fot di /ido Amor configlio: 

„ Deb non aver fuoi puri voti a /degno , \ 

„ Al t ozzo fiato fuo volgendo il ciglio . '• 

fi ^ueirwvìttaVmiltà f che ti fu guida 
„ DeWVniverfo al gloriofo pondo , 

„ Odiy qual pernoi parla i e qual n'affida • ■ 

j, Di tua mente uno fguardo almo y e giocondo • 
n Se alle hoftre Forefie avvien^ che arrida t 
}> ^ualfia di noi Cento più chiara al Mondo L • 
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CORONA POETICA 

Offerta dagli Arcadi 

VANNO MDCCXIX, 

ALLA SACRA IMMAGINE 

< • 

D l 

S* MARIA IN COSMEDIN 

In occafione del cofpicuo riftoraraento 

fatto 

» 

Dalla Santità di N, S, Papa 

CLEMENTE XI* 

Della Piazza di qudla Bafilìca, dentro 
la cui Parrocchia è fituato illoro 
Bofco Parrafio, 


f 3 I- 
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DI MOKS. GIUSEPPE ERCOLANI 
Da Sinigaglia , 

' DETTO 

• NERALCO GASTRIMENIANO r 




mm 



elvella , ebe n;eneriam ftt [acro 'Altari^ t 

QentilfembìimzadeiTeceetJ'a Diva, 

È in rimirarla par y che fpiri /'e viva • 

*Iavtaè la gloria t cbein faajrmtt appare t 


^efla eolio beltà , ebe non bo pare , ' • 
D'ogni baldanza PÀvverforio priva, 
E gli rinfaccia il Cielo , egli ravviva 
DelPAquiUm le rimembranze amare» 


VOpra è di quelle (fe V penfter non erra') 
Cb*bdiafopratutt'altre, e con fatica 
Soffre il juperbo empio rivale in terrai ~ 

Eercbe rawifa in Lei la fna nemica , ' 

£ gli par quella , a cui nel del fe guerra 
,y Della y ergine Madre Immago antica» 
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DI GIOVANNI SALVI 

Jlomjino> 

DETTO 

EUPALTELAMPEOi 



y ergine Madre Immago antica , 
Speme , ed amor della Città Latina « 

Già tolta al fuoco ingittfto^ e alla rapina 
DelTenipia Grecia a gli onor tuoi nemica, 

diltra^ eoml'oggi il Tekro t'affatica, ' 

Fregi aecrefcendo alla Ara tua Divina , 

Mercè del gran Poffare , acuìt'ìncbina 
La Gente ektta , e al vero culto amica . 

*Ialcbè veggendo in pià onorata fede • i 
*Te fra Poro, elepompe Hlullri, e rare, 
Roma, cbe volge al tuo bell empio ilpìedfi, 

S^ueffa , cbe di maniere aaguffe , e chiara \ 
^ Splende, dirà. con meraviglia , e fede, 

,) terrena opra non è ; sì bella appare • 
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DEL P.D.GIO.FR ANCESCO BALDINI 
Brefciano C. R. Somafco , 
DETTO 

.brennalio reteo, 


ft 


X 




Srrena opra non è : sì bella appare 

V inimitabile imitata Idea : 

Opra è di lui , cbe in fol membrar ft bea 
Le [corte prima altere forme , e rare . 


Et la compofe : il cbiaro agli aflri ♦ al mare 
L'azzurro , il minio al Sole , airAlba avea 
Tolte le rofe ; e a quel ^ cbe in fe cbiadea , ' 
Fenfter di lei , diè fogge conte , e chiare . 


Fur'oggi al culto , allapìetade% al zelo 
Del Gran Clemente , ob quanto pìà i*abbeìla , 
Come in or gemma » la beliate antica ! 


Ab , Spirti , Lei cbe vagheggiate in Cielo ^ 
Dite : non è pari Nmmago a quellaì 
„ Si maejlofa in volto , e si pudica • 
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IV. 


D’ I G NAZIO DE BONIS 
Romano, . 

D E T T 0 

CLORISOSCO.TA NEQ. 




tmmtm 

O moeflofa ia voito , e x) pudica, 
^«ar era un tempo , sfoggi ancor fi vede 
à^uefia deUa Gran Donna effigie antica, 
Gbe già ne^ Greci Udì ebbe la fede i 


T otta aWingiarie deir età nemica , 

Se alla primiera fua beltà fea riede , - 
t* fui mercè della pcjjente amieo 
De fifa di Lui , che in yaticaao [tede : 


Di Lui , ebe fra le atre alte del Regno 
Sempre rivolta ad opre illujiri , e chiare 
Vuol r altrui mauo,,eUfuo erudito ingegno. 

Ed oh qual nel feo cor pàetade appare \ 

Se ai Lei , eh' è deU'Vom forte fofiegno, 
n Ben conj^rvà r alme fetnbianze , e rare t 
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V. 


DELL’ ab: MICH. GIUSEPPE MOREi 

Fiorentino , 

DETTO 

MIREO ROFEAtlCO 

.. Udo de* XII. Colleghi d’ Arcadia . 


„ B Cùwfervò Palme [embìanzf , e rare 
: ^efta di Te t o gran Madre , Immago aagaflai 
tà ad onta della fcorfa età vetufìa , 

E intera t e cult a a noi pur' anco appare» 

Or ecco a Te davanti a ^ueflo Altare 
Preghiera offriam d'ardenti voti onufta s 
Deb , ver t che si forte , e sì robujia 

Sei» cbe affrena il tue braccio e terra , e mare; 

Deb vieni , 0 Madre , e venga teeo il giorno , 

In cui la dolce calma » in cui P antica 
Diletta pace faccia a noi ritorno • 

Stendi (e ciò baftà) la tua defìra amica , 
iConse quel di » cbe noi falvafli intorno 
9 DalPempia rabbia Orientai uevUca • • 


vr. 
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DELL* AB. ^>IETRO BUONA VENT. 1 

SAV|NI Camerinefe, 

D E T T, 0 ^ 

.E U tl ì ALOL. IGEANO 
P.A* della Rapprefencanza.Ravvivata. | 

mmm 

„ AlPempia rabbia Orientai nemica ' 
òtava il Mar , flava il fuolo ingombro , e cintò 
B a dijfetar l^ingorda brama antica 
tr.aft tutto il topol d'.AJia accinto . , 

Fur cadde in guerra o prigioniero , o eflinto , 

E a voto andogli ogni opra , ogni fatica : 

Ma fe noi trionfammo ^ e t'ei fa vinto , 

• • IS'aJcriva, 0 Madre» alla tua dejlra amicai 

Va Ifi fteje la forza; eque/lo Tempio» ' \ 

Cb'oggipiù vago » e maejlofo appare , . > 

Fede farà del memorando fcempio • 

Forfè elìcei ftno ad or » per additare 
Ùi tuo amor » di tua poffa un tanto efempio I 
» LTra ben vinje delPctadi avare, . ... .. 



VII. 
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vii: 

Di FLÒRIDO TARTARINI 
. Da Città di Caftello r ^ 


D E Ir T 0 

G E L I N b O t,E C'C A L E l'-O 
Uno de* XII. Coilèghi d’ Arcadia. 


i> 


Sì» 



T à *tra hèa DÌufe deWetadì aDàtél 
Almo Pa(ìor , drogai grand'opra efempio , 
^uefto i che in riva'alTehro, evcelj'o Tempio 
Per voi più vogo ,‘ e maejiofo appare . ■ 


Ricco il fuo Ford àìfrefcbe onde chiare j- * 

Dal tempo or più non teme oltraggiò ^ efcompio\ 
PJè paventan fm dente avido y ed empio '• * * 

Le fante Mara , 'e'*l venerando Altare \ 


E quella; che per entro ivi s'adora t' ‘ '► 

Della gran Madre f aera Immago antica 
Con qual più degno culto oggi s'onora ! . * 

Che quella Jìejfa (ah ! hen fbrz'è cb'iì dica ' 

^ 'Di dùól ripieno y è di vergogna ancora') ' \ 

Fur negletta era ornai tra gente ami fa ' • * 


Vili. 
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Vili. 

del dottor PIER JACOPO 
MARTELLI Bologncfe , 

D E 7 T Q 

mietilo DIANIDiO' 

. _ P. A. della Colonia penia* , 

tafgsiesis 

,, P Vr negletta era ornai era gente amie» 

JVella viltà di fua mina acerba « 

V La Mole /Parte ittnlire opra^ e fatica^ 

Che la dipinta in Cielo Intmagin ferba • . \ 

E giacerìa pur tra P arena , e Perba 
A i nuovi oltraggi delPetà nemica » 

Se il fuo Signor non la rende a fnperba ■ • 

Col farle don della bellezza antica ; 

E Patta Immago , cui gran tempo increbbe 
V immonda [abbia « che facea fep fiero . ■ \ 

A i parchi voti, ePt^blìo nojìro accrebbe . 

Al fttpremo Pgpore il Fonte altero. 

Il Poro , il Tempio , e il nuovo onor fuo debbi , 
t. Or che. la rende al gran culto primiero • . 
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IX. 


DEL : DOTTORE EUSTACHIO 
MANFREDI Bolognefe ^ 

.DETTO 

. ^ * «a • ^ 

A.C I. DEL, P U.S I. A.N O 
■ P.'A.'dcfla Colonia' Rénià, 


>9 


o 




Acbtìamdt'algrawcBÌki^priaUr^ 


O ‘ ' 


T «a benefica deftra * 0 Clemènte , 
Sembra t tèe ttmil s^incàhl, , triperente < 
Volta Mole contempli Ut ebro altero* • ' >■ 

Ei i cbe-Joleagìdmtnaeùhfo y t/ero * • 

Stragi portando alla Romulea gente t 
E fulle ^onde ad atterar fovente 
Le tombe* e i' tempii dei Romano Importi •• 

Or lieto efulta a qnéfle rive intorno ; ’ ' > ^ 

Memore ben delPknmortal Papere , • \ * 

' Cbe a Maria quefto erejfe almo fogff(/rmi 

ETeveggeadooneot y ebe non minore 
Di lui q0à riedi in eoti lieto giorno 
tt L^ttovo ai ben empio fìto trefcendo onore* 


•>' V. j 


i3 




DI FAUSTINA MARATTI ZAPEL 
• ‘ ■ Romàna, ' 

D E T J U 

A G L A U R O ■ C I D O N I 'a/' 


» 





Z?oco ai bel Tempio fuo erefeendo onore i 
Crejce ranticoonor della divina 
Jmmogo , cui del del l'alto favore 
A noi mandò aeUa fatai ruina • . _ j 


C ! 


Z^a chi rìtolje il T empio a »u fofco orrore \ 

Cbi gli diò nuova fronte, e a lui vicina l 
fe forger Fonte , onde vie pili s'onore^ \ 
L'^ta Città delle fritta JKmìuoì , , \ 

E chi richiama da un'ofcuro fimdo . \ : • . J 

Le Jepolte memorici e cbi 'J primiero . , 
Splendor rende al bel Tebro , e V fa giocondo 

Chi domò il Trace ; chi porrà àlbero , - ' • 

E Pijìro in calma y e darà pace al Mondo 

■„ Valla pietà del Succejfgr di, Fiero ^ , , 
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XI. 

DI. GIUSEPPE PAOLUCCI 

Da Spello > 

CANON. DI S. ANGELO IN PESCHERIA 
ProcuRode d’ Arcadia; 

mmm 

pietà del Succejjor di Pierò I ^ 
Lbe P aurea regge Sacrofanta Piove ^ 

La qual fidata ai Juo valor non pavé . ) 

. Vento f 0 furor di turbin foj'co t e fiere 9 

Ella è pur , ch'oggi in nuovo abito altero , 
Enonmen deiP antico 9 augujto^ e grave ^ • 
Voiy Sacre Mura ^ ornay erivejle^ ond'avò 
Lo fmarrito a voi refo onor primiero» 

Halcbè il divoto Peìlegrin s'inchina ■ 

Più lieto a Lei 9 che Spofa al Santo Amore 
Siede Jovra del Ctel Donna , e Peina : 

Or devote iu fua gloria aure amore , 

Voi , cui fol t'ebo a tanto onor de/lina • 

99 Voi 9 ctùcingedigloriailfuo favore» . - 
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XIL' 

.. DELL’ABATE GIO. BATISTA : : 
GAMBI Ravennate , 

. ' DETTO 

OL ANDRO. PENTEI^IO. 

mmm 

a Vo> , cui cinge di gloria il fuo favore , '' 
Arcadi cari a Lei , che regna in Cielo » 

Jnfpirate al mio jlH V ardente zelo , 

Che di non frale onor v'infiamma il core ; 

Fercblo voglia a [piegare il nuovo’ onore > 

Fer eni pià altero il vici» Colle io /velo , 

Che quando in effe agii empi Dei di Belo 
Sorjer le Aioli, e infnperbì l'errore, 

E orcbè alla Sacra ìmmogo , e al prìfco Tempio 
Glorie accrefcendo , il Sueceffor di Piero . 

Lojcia d'alta pktade eccelfo efempio , 

Spero per fuo favor, del Trace altero 
Meco udirvi cantar l'ultimo fcentpio 

„ Co' chiari carmi , cb'on fogli anni impero • 



XIII. 
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XIIL’ 

.DEL MARCHESE PIER MARIA . 
DELLA ROSA Parmigiano, , 
ETTO . 

'ALIDALGO EPICURIANO* 

> 

j, Oj O* chiari carmi » ch'^an Jugli ùtsm impera. 
Fregai de* feafi , che nafca/i jiaaao 
Tra gli Arcani disiai , ov*ergoa fcaaao 
Di luce coronati U Grande t eiiVero^ 

Oggi rif mai inmodo nuovo ^ e (Utero 
U Arcadia avvolta in aureo > e facro paaao 
E caori Lei , che del comune affanno . 
Immune vaffi , e dell'error primiero • 

Su V adoriamo in guejla bella ìmmagg , 

Che campò dai ribelle empio furore , 

Fer far ao/lro defir contento , e pago 

Fajìori , il eer , che a voi lafciai , quel core 
Leo^ite ; fol di fua beltà fon vago : 

„ La degna opra lodate , e il pio Signore • 




10 ^ 

xiv; 

DELLA MARCHESA ' PETRONILLA 
PAGLINI MASSIMI Romana, 
n E T r sA 

F I DA LMA PARTENI DE. 

mmm 

o L i/egM opra lodate , e il pio Signore ì 
Che il proprio unendo al fovruman conftglio , 
Valla gran Sede , onte s'adora il triglia , 

F orge. nuovo alia Madre eceelfo onore, 

empio adorno dal paterno Amore ' ’ 

Roma rivolge o/fequiofo il cìglio , 

E vede Lei , cbe mofìra in gue/lo efiglio 
Vn non fo che delP aito fuo fplendore, 

A ridir fua bellezza indarno afpira ■ ^ 

Chi nelPaltera Immogo , e nelle chiare ' 

Sue luci il guardo ammìrotornon gira. 

Nè fa quaPè MARIA , nè quanta appare 
Sua fembianza nel Ciel, ehi qui non mira 

»» ^uefla, eòe veneriam fu facro Aitare^ 
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DI GIO, MARIO CRESCIMBENI 
Maceratefe , 

Arciprete di S» Maria io Cofmeditt ; 

DETTO ALFESIBEO CARIO 

Cudode Generale d* Arcadia • 

\ 

mmm 

I, Ci^ Vefta, cbevetterìam fu [acro Altare 
„ Della y ergine Madre Immagù antica 
,> Terrena opra non èi sì bella appare ^ 

„ Si maejhfa in volto , e si pudica • 

Ben confervò Palme fembianze , e rare 
,) DaW empia rabbia Orientai nemica : 

„ LTra ben vinfe delPetadi avare ; 

„ Pur negletta era ornai tra gente amica • 

;; Or che la rende al gran culto primiero , 

,, ìduovo al bel Tempio fuo crefcendo onore '% 

„ Volta pietà del SucceJJor di Fiero , 

■„ Voi , cui cinge di gloria il fffo favore 

,, Co* chiari carmi , cb'an fu gli anni impero^ 
,} La degna opra lodate , e il pio Signore • 
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CORONA 


POETICA 


OlOferta dalla Ragunanza 

d’ Arcadia 
* , 


All^ AuguJlìJJlmo Impbradorb 

CARLO VL 

Nella fila Aflùnzione 
airimperio . 


I 
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..del cavaliere diot allevo 

BUONADRATA Rimincfe, 
c z> £ T I 0 

PORBANTEi I P'P O D A MI CO 
P. A» della Colonia Rubicooa. 


mwóm 

< j» fpaédi ampia . e proludo 

ti» delTejìrematerra oltre il confitte t ^ - 
Ed ai d'alte virtudi alme^ e divine, 

£ di tua gloria ornai ripieno il Mondo « 


Ergi PAugufta fronte * e con giocondo 
Ciglio rimira il tuo gran tadre alfine ^ 

Che dal del ti favellai ed altuo crinn 
Ijifuaman cinge il gloriojopondoi 

Prendi, Etti dice ^ il verde Aliar , cbefcioìto 
tu ante da morte, e al tuo Germano altero 
Fu quafi in un balen concefio , e tolto* 


E tale onore in le veder e lo [pero, 

E tal valor nel tuo gran core accolto • 

•I ^ttal mài non vide in terrà occhio » openfierol 


DELL’ABATE VINCENZO LEONIO 

t . . . ^póletino , . /'I L- .1 

D' E .T T 0 

< -U K: A N I O : T E G lE iOi 
' Uoo de' XlL Colleghi • . i 

,t »<w ffofg vìdeiff ferra, occkìo,cpenfierOt 

/ime da me dimfo ita di s'offerfe 
Dal lida Occidcatal lume sì altero^ 

Che laJuct del Sei tufi aeoperfe . , . 

Or manfueto ^ or miaaceìofe , e fero , 

Quinci alle genti amiche , indi alPavverfe , 
hi tojio alPìudù,. è alPQceano Ibero . - 
AlPAuJìro € (dCAqmhu la via Paper fé» 

Fàréd, thè intautoVi^ameateàdotHO , . . 

Ve innovi raggi in ogni Parte al Mondo 
Lift 0 pià delPufatp ardere il giortto • ^ — 

Hìforto affa da qaeìPobòRo profóndo - ' v o j. 
Solviéi ) ovuuqne io voljt glhoccbi intorno ^ 

, t il^hel dime virtù /picador giocondo • , 



III. 
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III. 

DELL’ AB. ' FRANGES. DOMENICO 
CLEMENTI Romano, 

■ r * * *. 

DETTO 

agesilo ere n tic o, 

“ Uno de’XII.ColIeghì . * 

j, "[Lbtì dt tèe vhrtòfpUééor giocondo 9 
Lte $ puri ruggì ai par dei S ol dijiefe , 

A te i^ihero ubbidiente refe , 

E coiTibere il più remo to Mondo , . 

Onde ^ poiché àepojio il mortai pondo , 

Volto Germano alla fua Stello afcefe. 

Il E atrio Rena ancor legge ti cbiefe^ 
Mentre>tevide a nullo aftro^Jècondo • 

Talché quelle Virtìty che a te recwo 
Jbi si gran Regni ilgloriofo Impero 
T eco fai Reai Jeggio fi pofaro . 

Quindi altrui moftri il buon dritto fentiero, 
che conduce a regnar : pregio sì chiaro 
,, Vneado (tirai del prifcofangue altero» ^ 


2o3 


IV. 


DI FRANCESCO' BORGI ASSI 
Romano, 


^ *-• • • >* • «. Il _ 


D E T’ t 0 

• E G E L I Ó TE S M Ì A N Oì 


a <■ rai dct prifn ^ghenlteta 
L'aita dì tue virtù luce immortale , ^ . . 
^ual chiaro Sol , falò a te fieffa eguale^ 

J^iù illujlre fai col tuo regnar l'Impero* 


Onde abbagliato PempioTrace^ < fero 
Già paventa vicino il dì fatale , . 

In cui P infida Luna Orientala 
Depor dovrà Porgoglio fuo. primiero *. / 


AV teme più la battezzata *Terra i 
Che il braccio de' nemici furibondo • 
Getti la mejje dolla fede a terra ^ . 


Che panche Uniaft a quefto un 'nuovo Mondo , ^ 

Reggerlo in pace , e foggiogarlo in guerra 
I, ùra al tfto gran, valor bea lieve pondo * 


V* 
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V.’ 

DELL’AB. ANTONIO DE' TELia ' 

, • 

iRomano , 

«• • • T» ♦ 

DETTO 

r 

SEMI R.O A C I D 0;N I O. 

mmm 

n ol ftto gran valor ben lieve pondo 

O Magnammo Carlo, invitto , e giufìe » 
Sotto C Impero del Germano Augujìo 
Regger, Signor delPAttjiriailfren fecondo 

Quindi a Te porfe amico del giocondo 

D’iberia il Regno , e quanti oltre Pangujìa 
Seno di colpe , in freddo , e in clima adufìo 
Aurei JiegrA circonda il mar profondo», 

Ed or P Imperiai Diadema in dono 
“Poffìre: ma in flato sì felice altero 
' Fnr crefee altronde di tue glorie il fuono • 

Poiché Virtuàe y ond*ai maggiore impertr, . 

Piu in te rijplendet che il CefareoTrono ; 

}) V Indico Scettro , « V vajlo Soglio Ibero . 
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VI; 

DELL’AB. ANDREA DIOTALLEVr 

Urbinate , 

/ ! 

DETTO 

VELALBO TRIFILIANQ 

Uno de’ XII. Colleghi. ‘ ’ j 

' 

» l:j’/Kdieo Scettro , « V vofto Soglio ìieroì 
Che a te , Signore , alta ragion concede , 

Sono alle glorie tue jcarfa mercede , 

J^ìccol retaggio al tuo gran cuor guerriero ^ 

E il fono ancor Boemia ^ Auflria^ e P alt ero 
Vngbero , che al fuo Scettro or preftan fedei 
t queli ch'or premi con augnilo piede 
Jmmenjo foglio del Bomano Impero • 

Giorni felici y e fecolo beato ^ • -, ■ 

Che a fojtener di tanti Regni il pondo 1 

attuo , 0 gran Carlo » il forte braccio armatol 

Pur t'era lieve aver vaffaUo il Mondo , 

Col tuo vulor la Monarchia del fato , 

ìi Se non prendevi ancor Giove fecondo • 

yii- 
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DEL P. GIULIANO DI S. AGATA: 

Modanefe , . . ^ , 

Chierico Regolare delle Scuole Fie, 

DETTO OTTINÌQXQEIN^O. 

*■ '" P. A. del/a Colonia Màriàna; ‘ ' 


9 » 


WSf: 

Ss «MT pretini Meir Gìevf feeoti» • 
L'Aquila eceelja , ed il fulmineo brando » 
^ual pari a te trovar poteafi^ o quando > 
Fer fojiener del grave impero il pondo i 


- • K 


'Fiè tal valor doveo dal tuo giocondo 

T rono natio re{lar mai fempre in bando ; 
JVéfenzo te viver potea regnando • 

L'aurea y ir tute f e la Giujtizia al Mondo , ■ 

Quindi poiché ti ornò la mano , e V crine 
Di palme il Fato , e del gran Regno IberO y 
Or Pinfegne ti porge alme Latine; • ■■ 

E ferivo in marmo ii gran decreto f èveroì 
Reggerà quefta Mano invitta alfine 
Vimmenfo firen delPVniverfo intero* 


!ji2 ' 

vm: 

DELL’ABATE FRANCESCO MARIA: 
DELLA VÓLPE Imolefe , 

DETTO 

CLEOGEl^È NASSI Òr 

‘ì^'immefffojreu delPVttìverfo iMtero 
Strigai ^ 0 Signor f che regger dei Tufoh 
Germania^ Itaiia., e P ampio Mondo Ibero^ 

E il non men' ampio Americano [uolo» 

JnTe non più divifo il prifco Impero , 

Per T e non più vedremo Europa in duolo y 
S*orTu, che faggio, or Tu, che fei guerriero^ 
Stendi olPuno il tuo Scettro , e alP altro Polo • 

Ognun, che ben ti miri, ob quali, ob quante \ 
Dal tuo gran Core opre famofe attende , 

Più di quelle degU Ani , ancorché tante ! / 

Mifla poi di Clemenza a noi fi rende \ 

La AJaeJlà del tuo reai fembiante: 

„ Pure in tanta grandezza ob qual rifpknde ! 
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IX. 

DEL DOTT. FRANCESCO MARIA 
GASPARRI Romano, 

DETTO 

E U R I N D O OLIMPIACO. 

„ P Vre ì« tanta grandezza ab qm! rìfpknde 
Dolce roggio d'/^mor , eie ti'ajftcura ; 

E dice a noi i fempUce gente ^ e pura ^ 
^ppreffatevi a lui , che al 'Irono aj’éende l 

Quindi Arcadia I affida ^ e fpeme prende , 

Ce far e invitto ^ di maggior ventura ; 

Ergendo al Volto Aagufto i rai fteura , 
^uaPAugel , che il Sol mira , e in lui I accende ì 

Ma appena il guardo riverente offifa» 
de sfavillare ilgloriojoy e fanto 
Gran Padre y e fueVirtudi in te ravvi fa; 

Mìfiajiupor , fe il regio ferto , e il manta 
Ìicìnfey e (lajji alteramente offif a 

,) Bella Clemenza al tuo gran JVume accanto i . . 
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DELL’ABATE CARLO DONI 
Perugino , 

D E T T^o 

CESENNIO ISSUNTEO. 



„ D Ella Clemenza al tuo gran Nume accanto 
Veggio , 0 Signor , cbe in alto Trono ajpfat 
E dal fianco reai non mai divi [a 
IjÌ magnanimo cor n'addita il vanto . 

Ciafcun forprefo da foave incanto , 

Mentre si eccelft pregi in Te r avvi fa , 

In quel Soglio immortai le luci affi fa , 

. £ per dolce gioir fi firugge in pianto • 

Mi: bene appar nel fuo natio fplendore 
La Clemenza più vaga , aliar cbe prenda 
DaU* altre tue Virtù luce maggiore» 

E al Mondo inter 0 1 cbe la pace attende 
Per lei congiunta al tuo fovran valore y 
„ Ob qual da lei benigno guardo fcendel 
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DELL’ABATE MICHEL GIUSEPPE 
MORE! Fiorentino, 
DETTO 

MIREO ROFEATICO. 



* qual da lei benigno guardo fcende. 

Da lei i che alberga entro il ìieal tuo petto t 
Bella Clemenza ; e vie più illujìre rende 
liAuguJio Soglio t a cui fba il Cielo elettoì 

Ben da lei tregua a i lunghi affanni attende 
Europa ob Dio ! di' alto dolore oggetto ; 

B par , che tolte al crin Torride bende , 
Is/uovo rìvejìa di letizia ofpetto^ 

Deb fa dunque * o Signor , che Tempia forte 
Cangi fue tempre ; e dell' Europa al pianto 
Hua si eccelfa Fìrtù termine appone . 

Dopo tantó di guerre incendio , e tanto , 
Chiuda di Giano ornai le ferree porte 

Sì ^nejla > che tien [opra il tuo cuore il vantai 


ii 6 

X!I. 

PI PIETRO ANTON. BERNARDONI 
Modanefc 9 
DETTO 

.C R O M I R O D I A N I Oi' 

WSf: 

„ Ve/la . tfe /far fopra U tao cumt il vanto , 

Di btn regger te jflejfo helita brama; 

E quel df* Imperi nè , ma fol di fama 
Cfjiaro penfier , che nel tuo cuor può tanto $ 

E il zel. del divin culto accefo , e fanto » 

Per cui la Fè fuo Difenfor F acclama ; 

E la Pietà ^ cb'arafcìugar ti chiama 
De' tuoi f^ajfalli in fu le cìglia il pianto ; 

E mille altre virtà, ch'ai teco in Trono , 

Di frar da Lete un bel defto m'accende ; • 

Ma le forze al defio pari non fono • 

JVé perciò tua boutade a fdegno prende; 

^mi rozzo y qual'èt de' carmi il dono I 
» Eie' gran tributi al par grato t i rende • 
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xiir. 

del P. ab. D. FLORIANO' MARIA 
AMICONI DA MELDOLA, 
Camaldolefe , 

I 

detto alpago milaon^io 

Vicecuflode della Colonia Caoialdoiefe • 

4i* 

frìiatf al par grato ri )reade ' < i 
Vitttjocenza (^Arcadia u» piccai ceafo , 

\^ual caro pià del Nil torbido , e immeufo 
Limpido ruscelletto al Mar difceade : 

Ch'iella fa fpeccbìoalla tua gloria ; e prende 
In fe tuo volto , e gli dà vita , e fenfo ; 

E Carlo a Carlo entro gran lume intenfa 
F iena di gioia rapprefenta\ e rende» - • 

Ob viva Arcadia ! e più cbe in tele » o in màrmi ’v 
Viva in ejfailbel Volto Augujlo , e Santo,- 
Cbe- dona’armi alle leggi, eleggi alParmil *• 

Viva : e da mare a mare il partì intanto , » 

T rumbe invitando a pià fùblimi carmi , 

» ^uel , cbe t'offìre P Arcadia f umilfuo canto» u 



XIV. 
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DELL’ AB. GIUSEPPE PAOLUCCI 
Da Spello y 

. DETTO 

ALESSI CILLENIO. 
Frocudode Generale d’Arcadia. 

^ ^ 

•„ che t'offre P Arcadia, umilfuo canto 

^oPatto a celebrar A'infe, e Pojhri , 

Veb non /degnar , ch'avrà fon' anche il vanto 
Di dire un giorno i tuoi guerrieri onori . 

E fe rujìica Mufa or non può tanto 
Vfa d'ornar p il crin di mirti , e fiori, 
fiduovo per Te valor veflendo , e manto ; 

Vedr ernia alto trattar palme , ed allori • 

J)i fe fleffa maggior così poi refa ^ 

Ammìreraffì eguale a sì gran pondo , 
fier T e fol chiara » e per cotanta imprefa • 

Che con pii quindi a nulP altro fecondo 
pomo fa andrà di tuavirtude accefa , 

„ iSignory che lume /pandi ampio , e profondo. 
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DEL CANONICO G I O. A R I O 
CRESCIMBENI Maccratcfe, 
detto 

ALFESIBEO CARIO 
Cuftode Generale d’Arcadia, 

4 ?* 

,, ^Igaor, che lume [pandi ampio i e profondo 
„ ^ual mai non vide in terra occhio ,o penJierOt 
„ U bel di tue virtù fplendor gioconda 
„ Vnendo a* rat del prifco [angue altero • 

,, Era ai tuo gran valor ben lieve pondo 
,, V Indico Scettro f e il vafto Soglio Ibero ; 

,, Se non prendevi ancor, Giove fecondo , 

,) Uimmenfo fren delPVniverfo intero . 

,, Pure in tanta grandezza ob guai rifplende 
„ Bella Clemenza al tuo gran Nume accantot 
,, Ob qual da lei benigno guardo fcendel 

„ ^uejìa , che tien [opra il tuo cuore il vanto , 

„ De* gran tributi al par , grato ti rende 
a ^uelt che t'offre P Arcadia, umilfuo canto. 





Digitized by Google 


I2I 

\ 


CORONA 

POETICA 

IN LODE 

DI MARIA 

CASIMIRA 

Regina Vedova di Pollonia > 


Te futa dalla Ragunanza d^ Arcadia , 
e recitata acanti la AiaeJlìtSua 
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I. 

DELL’ABATE POMPEO FIGARI . 
Genovefe , 

! 

DETTO 

MONTANO F AL ANZIO, 

„ fai di Voi Paugaflo ’Tehro è degno , • 

Jl Tebro eterno degli trai foggiamo y 
Cantò la t^oma } o Reai Donna y e intorno 
Moffe di Europa i maggior Fiumi a f degno . 

^ueli cBeinfafce*vi accolfei e quel , che al Regnò 
Cbiamovvii equeD che per voi fola ungiamo 
Di Tracia fervitù Jcbivò lo [corno. 

Tutti a gara cbiedean sì nobil pegno. 

Pure arrife propìzio al T ebro il Fato , 

E y fe lìabil quìfia la Vomirà fede , 

Topo il vedrem di novi lauri ornato', 

AunVoflrofguardo, a un^orma fol del piede i 

Ogni antico fplendore in lui rinato 
ì , oh con quanta fua gioia il Mondo or vede ! . 


ir. 

DELL’AVV. FRANCESCO MARIA 
DI CAMPELLO Spoletino, , 

D JE 7 r 0 

. L O G ISTO NE ME O. 

O . 

U con quanta fuu gioia il Mònito or vede 
Jioma goder del tuo Keoie afpetto , 
Ijounaimmortale^ il di cut forte petto 
Fè pietojd voler feudo alla Fedel ‘ 

*Tua voce fu , ebe la Cefarea Sede 
uifgccorrer fofpìnje il Dace eletto 
Dal Cielo il Tracio orgoglio a far foggettooi 
Onde da pria Con forte aT e lo diede. 

Fi col ferro pugnando , e tu coi veti , ^ 

tubo vincejle; e il glorio fo /degno 
Fìa , cb* et et no con gli oflri ogn'or ti ruoti • 

Che fa la/sff , dove ì^irtude ba regno , 

Ch'il fuo valor ^ la tua pietà fi nòti , 
n Foiebè di gloria ornai toccafìe ilfegnom 



III. 

PI GIO. BARTOLOMMEO 
STANISLAO CASAREGI Genovefe, 

DETTO 

BiUTRp ; 

9i -L Otcbè di Gloria ornai toccafle il fegtro « 

^tizi il pa^o/le allor , cbc ardita , e forte , 
Colma iljen di celejìe eroico [degno , 

Idove^e ali' alta imprefa il gran Conforte ; 

£ fi miraro dal vii giogo indegno 
Tonte Città voflra mercè riforte , 

Rendendovi dì Roma alto fef legno , 

Ond'è^ cVella in vedervi or fi conforte I 

^lffi% qual fio tra noi 9 che innalzi 9 e lodi 
Vi s) gran Donna la virtà » che eccede 
Oltra Pufoi terreni^ e baffi modiì . 

^aan<Pefclam^ 9 cbe per voi falò ei vede 
Della ftta fervitù [pezzati inodi 9 

Il L'IfirOy che fot per Voi libero ha' Ipiedei ^ 
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IV. 

D I FILIPPO ORTENZIO F ABRI 

Romano I ^ . 

DETTO 
A L I N D O . . . i i 

^ ^ 

„ T. à 'iprù j che fol per yot Ubero boti piede, 

£ la Senna , e di lauri il Tebro adorno , 

E la Vifìota , al Ciel cbiedeanvi il giorno * 

CbUi vi tolfe olle felle , e al Juol vi diede i ^ 

S orto cìafcutt daW umida fuo fede 

A Voi, Donna Reale ^ oj^io foggiortto^ 

E le contefe lor s'udian d'intorno 
Sin dove i fegni fuoi fende la Eedeì * . 

Ma paghi felli il Cieli poiché donando " 

A ogn'un di lor de' fuoi favori un pegno , 

AlPlfro dii del gran Conforte il brando ì 

Fé di voflra prefenza il T ebro degno § 

La Senna de' natali , e del comando 

ft LoVifela, che già cbìamovvi al Regno • 



V. 
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V. 

DI TOMMASO politi 
N apolitano , 

DETTO 

i SILVAGO TEN£0, 

^ ^ 

„ T ì A yìftolat che già cbìamovvì al Regno, 

Ob come lieta di bei fior cojparfe 
Le gelate fue rive, aliar, ebeopparfe 
Vojìro fembiante drogai oaor ben degnai 

Superba andò di coti eccelfo pegno, 

^aatfuole Atlante [otto il del mirirfe; 

JSJè quanto ella fi alzò , fu vifio alzarje 
Ricco del vello d'or di Tifi il legno . 

Bel veder ne' voflrì occhi Amore ajfifo ' 

Dar leggi all' alme , e aver Ti/lejfa fede 
Amore , e Maeftade in mezzo al rifa . 

0 grand* Alma , acni pari il del non vede ì 
Donna , ebe Dea fe voi [ambrate al vifo , 

ai Farli la Senna , a cui già il del vi diede l 
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VII. 


D’ANGELO ANTONIO SOMAI 
Da Rocca Antica in Sabina > 
DETTO 

ILA O R E S T A S I O; 


Vi diffonde in terra alm fpìendor^ 

heil^atra Inette fuggitiva a [corno 
^llor , che reca in fu lo fronte il giorno 
U alto Pianeta i cbediJlingueTore» ' 

Così al del di Quirino un Sol maggiore 
Sparge T antica Maejlà d'intorno i 
E delle prime glorie il Tebro adorno 
Va piti [ttperbo del fecondo onore • 

* 

"Donno Re al , Voi ftete il Sole eletto , 

Che unite quanto gli anni a Roma an tolto, 
Egle V rendete poi col vo/lro ofpetto ; 

'Mentre queh che d'altrui per fonia afrolto. 

Ben tutto sfavillar nel Regio Petto 
a> hfruot delle Virtutì accolto , 


lys 

vili.' 

delco^randoligio venerosi 

. Pifano > 

DETTO 

* J4EDI STO COLMPE.: 

mmim 

^^'^\,Iroìofluoldelkyirtttt$ accolto 
Idei regio petto , sfolgorar fai ciglio , 

/iaggio (Peccelfa mente , alto eonftglh ; 

Sempre al decoro , e alla pìet à rivolto • 

E in vero allora ebln fisa baldanza flolto ; 

Il Trace aWAuflria minacciò periglio^ 

Il Conforfe partir vedejìe i e il Figlio 
Senza turbare i tai , /comporre il volto * 

Anzii dice/le loro s Invitto t e forte % ; 

E fol chi pugna pel divino onore , 

Ed è ricca mercè la fìeffa Morte • 

Così fpogUata del materno amore : 

Coraggio accrebbe al Figlio ^ e al gfo» Coaforte 
fi 11 magnanimo voflrOi invitto core» 


IX. 
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DEL DOTT. GIORGIO GIZZAROl^ 
Da Oratino, 

DETTO 

. PRATINO BOREATICO, » 


» 




Xl ptagnanìmo vo^ro ìuniìtto ewt^ .. 
Onì^ba la Maejià Sede » ed impero^ 
Donna Real , col Dago guardo altero 
7 ole in /ir codia fparje almo [pleudoreii 


Cb'Io prendendo da luì luce , e vigore 
Qià reco in alto il baffo ingegno , e [pera 
Della gloria calcar Paltò fentiero» 

E render me di me Jtejfo maggiore» 


j 


1 


O chiara dagli Efperj a $ lidi Eoi : 
Veggio ben , cbe Voi fola avete tolto 
Alle H^eine il vanto , ed agli Eroi» 


Veggio quanto ha di bello il Mondo accolto 
^uelP ecceifa f^irtù , cbe fplende in voi , 
9 > Se col penpero a contemplar mi volto» 


tfk 



X. 

DELL’ABATE CARLO DONI 
Perugino ^ 
detto 

C E‘S E N N I O I S S O N T E O; 

Sfi colfertftero a contemplar mi volta i 
Inclita Donna , della tua gran mente 
Vopre fttbltmt , in/ìilealto, eloguents 
Di T“e parlare ognor la fama afcoltom 

AWarìa [olà del tuo nohìl volto , ^ 

Cbe fpande intorno un vago raggio ardente ^ 
Nel magnanimo fen miro fovente 
D^ogni rara Virtii lo ftaolo avvoltoi 

Quindi fovra del fejjo , Almo Reale , 

"Tanto t^innalzi con eccelfo onore , 

Cbe a viril fenno il fenno tuo prevale» 

B con bel nodo nel tuo Regio Core 
f^eggio per /ingoiar pregio immortala 
■„ Injieme uniti Maejlade , e Amore . . • ■ 
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DELL’ABATE PAOLO BERNARDY 
Provenzale > 

DETTO' 

tAMINDO CRATIDIO; 



I N[ìctne uniti Alaejìade , e Amore 
furo» pur vijii un dì nel tuo fembianteì 
Sulla Vi/ìuia aliar che il Regio Amantft 
1 rai mirò del mago tuo splendore • 

Qnde accefo di puro immenfo ardore i 
Nel gìelo ancora il rijerbò cojlante 
finché tornando al patrio orbe Jtellante f 
Coltnofti il fen d^ acerbo afpro dolore . 

No or , che a miglior fpeme , e a miglior fogno 
.Alzato il tuo gran Core , il piede ai molto 
AlTebro , cb' è d* Eroi fpegUo ben degno t . 

*Tutto delle Virtudiil Coro accolto 
Portar tuo nome della gloria al Regno 

9 » Veggio di grazie in mezzo ad or din folto* 


. pi RUTILIO PARRACCIANI 

> Romano, 

DETTO 

^CARINTO ORESSIO. 

mmm 

», Eggio di grazie in mezzo ad ordin folta 

D'alma ^fcefa dal celejle Coro , 

£ accolta all'ombra de' gran Gigli d'oro 
Mille raì lampeggiar nel tuo bel volto • • ^ 

Homo , r Europa , il Mondo tutto afcolto 
Con varie voci ri fonar di loro\ 

Fet te mira dolente il Trace ^ il Moro 
Tremar d Afa E Imperio arfot efcoavolto,^ 

Colìiat'applaufet che ti vide infante t 
£ 7 * afflitta S armazia al tuo jplendora 
Lieta riJorfCi a t'adorò Fegnante» 

Ammira il Latio or la pietà del corei 
Tal che tu fei tra tante doti , e tante 
•I Lumna immortal , del fecol no(iro onore • 





/ 


IJS 

xiir. 

DELL’AB. DOMENICO DE ANGELIS 
Leccefe , 

DETTO 

ARATO ALALCOMENIO; 


*> 





Ì^Ottfta immortal , del fecoì noflro onore i 
Ub come ben mi fate in terra fede 
Di quello , che eorteje il Ciet vi diede % 
Oltre Pufo mortai chiaro fplendi/re 1 


Isella provvida mente , e nel gran core 
"Tutte Palme flirtati an ferma fede : 
Sicché degli Avi illttfiri inclita erede 
Ogni lor pregio in voi fejte maggiore • 


Grande acclamovvi il Franco , e grande il prode k 
iSarmatai e dal lor jeno avervi tolto 
Volterà Roma injuperbifcet e gode* ' •: 


Eben^Io veggioilprifcoonor fepolto < 

' Jn voi riporto f 0 degna d^ogni lode i 
Il Se ffo il guardo al reai vojiro volto • 
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XIV; 

DI GIO. MARIO CRESCIMBENI' 
Maceratefe , 

DETTO 

ALFESIBEO CARIO 
> - CuRode Generale d’Arcadia. 

^ ^ 

ii Sb//o il guardo al reai voftro volto , 

„ Donna immortai , del Jecol nofiro onore ì 
91 grazie in mezzo ad ordin folto 

Inflette uniti Mae{lade, e Amore, . 

n Se col penpero a contemplar mi volto 
,, Il magnanimo vojlro invitto core , 

,, Miro lo ftuol delle Virtuti accolto 
„ Come diffonde in terra almo [pl^ndore '• . 

P arti la Senna , a cut già il del vi diede , 

9) La yiflola^ che già cbiamovvi al Pegno ^ 
Vljìro y che fot per voi libero ba il piede • 

Poìcbe di gloria omtù toccafte il fegnoy 
SI Ob con quanta fua gioia il Mondo or vede y 
n Cbefoi di Voi PAugujto^ebro è degnoX 
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DELL’ AB. GIUSEPPE PAOLUCCI 
Da Spello , 

DETTO 

ALESSI CILLENIO. 

mmm 

ti gli Omeri ^ ecco rjforto Achille 

torje maggior di quel , che uìde il Xaaeo; * 

E*i del, che voile di taat^opra il •uavto * 
Videa ttefcielje tra milPoJlri, e milk» * 

Giuttfe afpettato 0 . cV'in dolci Jììlle 
V almo piacer converfe Italia il pianto : 

Che fia poi quando in mar t iole ammanto 
Ei Jpargerà d'onor lampi y e faville ì 

Ella , che ancor fquarciato ha il petto» e i panni 
Di sì gr an fpeme in veder lui Ji pafce , * 

Che quaji obblia tatti i /offerti affanni . 

La fama intanto dalle Regte fafce > 

Alzando il nato Eroe f 'opra i fuoi vanni , 

*1 Or gridi ove il Sol more » ove rinajee% J 


II. 


HO 


DI TOMMASO POLITI 
>JapolicanO| 

.DETTO 

SILVAGO TENEO; 

mmm 

o've *l Sol muore, ove rluafcà 
Lo pace irmi di gioia , or ebe giocondo 
Del gran Alar te de IT Alpi il pegno nafce. 
Degno fola > incuìpoft Atlante il pondo* 

. Ala cbì fio , cb'apprejlargli ofi le fafce , 
iSV juo vagir di glorie è ornai fecondo > 

£ mentre il Mondo di fperame ei pafce 
Jnfrà gli Eroi già lo riguarda il Mondo ? 

Cbì , fe breve ripofo in cuna ei prende > 

Ardirà luftngar con molte canto 

Il Jonno in lui , che chiude in petto Achille ? 

jD#; e vidi la Fe dì Tracie bende 

Corca , e fcior voci olla gran Cuna accanto 

9) Lo fama al fuon di mille trombe , e mille» . ^ 
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DI ALESSANDRO GALANTI 
Romano , 

DETTO 

q A N T I I. A P E L L E N H O. 

,, T* Fama al fuon di mille trombe I e mille 

^andofe al Mondo il tuo notai palefe^ 

Cìnto di fiamme già dal del difcefe 
Il Dio guerriero , ea te d'intorno untile i 

Foi diffe . Ob quali io veggo alte faville 
Di fante guerre entro $ tuoi lumi accefe ! 

Jo giurerei , che di sì belle imprefe 

Segni non diemmi , allor che nacque > Achille • 

Foghi già fcorge Italia i voti fuoi » 

Or che refìinta fpeme a lei rinafce 
Di rivedere in te gli aviti £roi^ • ' . 

Ecco già dalle idee la Fe ti pafce : 

Muove il valor la Cuna a* fonai tuoi ; 

„ EFìetade% e Virtà t'offron lefafce* 


14 ^' 


IV. 


DELL’ ABATE PAOLO BERKARDY 
Piovenzale > 

DETTO 

. LÀMINDO CRATIDIO. ) 






‘a, Pietade , e Vìrtà t*cffrot$ le fafce, 

O fanciullo Reale ^ in cui ficuri 
Sonni trarrai , /in ebe l'età maturi 
Valto valor , ch'or di dejiojt pajce. 

Con Tela fpeme al Regno tuo rìnafcei- 
E fcorgo ornai da non fallaci auguri 
Schiere difperfe, ed abbattuti muri ^ 

V . £V nuovo orror , eh"' entro Bizanzdo or nafeei 

Vittorio già dì fue guerriere fpoglie 
Ti cinge in mezzo a mille fpade > e mille , 

E già col brando tuo palme raccoglie • 

E godendo di pace aure tranquille | 
y ede fplender per Tele regìe foglie 
X» Di vivaci di Gloria alme faville. 
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DI CARLO SIGISMONDO CAPECE 

Romano , 

Z) £ T T 0 

-METISTO OLBIANO. 

mmm 

*, D/ di Gloria alme faville 

Ob come Italia al ttafcer tao accende ! 

Già mille palme col penfiero , e mille 
Idemicbe fpoglie alla tua cuna appende • 

Già il fiero ftton delle jopitefquille 
Da* tuoi vagiti a rifvegliare apprende ; 

E mentre a lei rinafce un'altro Achille 
Minaccia PAfta, e cbi Poffefe offende* 

Già porta il nome tuo la fama a volo , 

Cbe ancor bambin , cbi di tal Padre nafce 
Può degli Eroi più grandi empir lo fìuolo • 

Sei già adulto ai trionfi ^ e benché in f afte 
L*età tiftringa, il latte nò y ma fola 
„ Il Paterno valor largo ti pafcct 
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vr. 

DI FRANCESCO PRlMERlO 
\ Romano > 

DETTO 

SIMMACO.*.* 



Iz- Paterno valor largo tìpafce ; 

O Fargolettox e fiero duol già preme 
ha T rada Luna , che paventa , e temè 
Del nome tuo , che le fa guerra in fafce • 


Or mentre teco la tua gloria nafce , 
fe/leggta Europa, e t'empie '^fiadifpeme; 
che già per te quel giogo , ondPella geme ^ 
Coi penper Jdoglie , e a libertà rinafce • 


lo ben'afcolto al genero fo core, 

Cbe veglia , mentre T occhio al fanno cede 
^efìe cantar la f e note d'onore , 


Orefici , e al barbaro fuol rivolgi il piede}. 

Peroccb'in te l'antico fuo Signore 
9) La bella Cipro ritornar già vede • 


VII. 


Digitized by Google 


US 

vir; 

D’ANGELO ANTONIO SOMAI 
Da Rocca Antica, 

DETTO 

ILA ORESTASIO. 


»> 


L 


\A bella Cipro ritornar già vede 
Va nuovo Germe del gran Tronco augujle^ 
Cbe quanto eifia magnanimo , e robujto 
Coll' ej empio del Padre a noi fa fede» 


li vede, ornai conf ufo, e appena il creda 
L'empio delP ^fta Regnatore ingiu/loz 
^e fuo malgrado d'alte palme onujlo 
'A ibeifofpir d'Europa il Cielo il diede » 


Il vede il cieco Averno , e quei, cbe al fondo 
Precipitare al forte Eugenio avanti, 
Tornar vorieno a nova pugna al Mondo ; 

Cbe , fatti fol di bella ^oria amanti» 
Bramaa Ponor del fulmine fecondo 
,, flotto ifuoifegni glorioft, e fanti* 


K Vili. 
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VIif. 

DEL DOTT. GIORGIO GIZZARONÈ 
^ Da Oratine, 
detto 

GRATINO BOREATICO. 



,, ^Otfo i fuoi fegftt ghrhfi t e fanti 

Ti creò , /iegio infante , ii Nume eterno i 
£ il Mondo ad abbellir dal Ciel fuperno 
• In te raccoife tanti pregi , e tanti • 

£ quali Jhno mopo non é , eh* or canti 
Se fondi tua grand!* alma al bel governai 
■ DirolU sì quando vedrò lo f eterno 
Dei T race avvinto al tuo trionfo avanti • 

Crefeì , e crefea par teeo il gran penfìero 
Di feiorre a Paleftina il fervo piede « 

E aggiunger fregi al Soglio almo di Piero • 

Oh dì qual vanto fra P Italia erede , 

Degl* lllafìri Avi tuoi Popre, e P impero 
„ Hicottofcendo in te Poma t e lapedel 



t 
I > 
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DELL’ AB. RUTILIO PARRACCIANI 
, Romano , 

DETTO 

ACARINTOORESSIO. 

mmm 

)'* IR- Uomfcendo /« te Roma, e ìa Fede 
P argoleggiar magnanima ^ e guerriera 
^ueiTalma idea , cbe alla pìà Jcelta fcbiera 
Ve' [acri proi cbiari trofei già diede , 

Va tua Culla Reai forger prevede 
PJovello Alcide in Maejlade alterai 
Valla cui mano in Oriente [pera 
PiU ferma riveder Talta fua Jede» 

dà terge il pianto il bel Regno d* Amore s 
Già fquarcia il pio Giordano i negri ammanti s 
Già ride fciolto il fuol da ogni empio errore • 

Intanto crefci, o Regia Prole : oh quanti 
Acquifìeran do te raggi d'onore 

}, Ve' famo/t Avi tuoi gli eccelfi vanti » 



14 ^ 

X/ 

tSEh P. GIOVAN BATISTA COTTA 
Da Tenda , Agoftiniano , 
detto 

ESTRIO caunti no. 



^ f/imop Avi tuoi gli eccelji vanti 

^ualoT ti vidi sfavillar (Tintotuo , 
Ardevan pià, che in fui meriggio il giorn» 
1 tuoi Sereni , ed incliti fembioati , 

Cinto quindi nel del da tanti ^ e tanti 
lllttjlri pregi > onde ten givi adorno , 
Zaffavi in terra al nobit tuo Soggiorno $ 
Col Merto a lato , e la yirtude avanti • 

E mentre il pajfo da quelle alte cime 
f^olgevi dove il tuo gran P adre ha fede $ 
lo ti feguia col guardo i e colle rime» 

J2*/ veggio pur , dìcea , Regale Erede 
De* Regni aviti , e del valor fublime • 

„ PoneSii pur nel bajjo Mondo il piede • 



xr. 
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PELUAB. DOMENICO DE ANGELIS 


- Leccefc, . 
D E’ T T 0 
.ARATO,, . , 


\ 




^^Ptteftipur «eì baffo Mondo il ptedd y 
Alma reai , dalla natia tua Stella , 

Vi cui non mai più fplendida , o più bella ^ ' 
Rotà lafsù nell'alta eterea fede; • « 




(Orefcii e ritogli ornai fingiuffe prede <i ‘ ' ' 

Che in Afta fè la gente a Dio rubelLai ’ 
Viffìpo il T race , e P empia legge , e fella^ 
B colà, torni a trionfar la Fede ', • - - v ‘ 


fAllora egli’vedrà trifto ,* ed inerme j • ' ' 
Che il del ferbò di porgli il giogo antico ^ 
Vel Signore.de IPAlpi.al nobil germe''. 

Onde r afflìtta Italia alfin fi vanti , " ' 

Lh'a dfjtruggere il fao più fier nemico 
„ Lafciajiipurgli eterni orbi /ìellanti,^ . 



DI LORENZO POLIZIANI 
Da Ponzano , 

D M r T 0 


SIDONTB LINNATE. 


pttr gli eterni Orbi fleìlantì^ 
Alma Reai degniffima d* Impero , 

Per ricoprir fotta terreni ammanti 
Valmo fpìenìor delPAjtro tuo guerriero l 


E il del , ^be volle a tua partita avanti ; » 
Mojlrar , ch'aeri di luì cura , e penjiero ^ * 

Alto tonando » e fulminando altero 
Refe d^invitta Rocca i muri infranti» 


E dir voleva^ Italia i Italia, atterrai. 

Le Rocche , e i muri , ora che a te conceda 
lì fato amico un fulmine di guerra • . . 

Ei fa la Rocca a eufiodir la Fede* , 

E, perebetal, P ammirerà lali erra 
n Del iSigflor della Dora inclito Erede i 



xiir. 
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xiir. ' 

DELL’ABATE POMPEO FIGARI 

. Genovcfe ^ 

DETTO 

MONTANO falan:^io; 

^(ap^ 

„ ID El Signor della Dora inclito erede i 

S cefo, par'or dalla pili vaga Jlella , _ 

Che in del staggir! , ob quale in *f e fi vede 
SpirtQ brillar.^ obt <? grandi opre ti <^pella J 

Qià del prificQ valor per Te la bella . . 

Italia i pregi in fe tornar prevede , - .v 
£ la tua Cipro ( ab troppo a torto omelia * ) 

Rottìgìà /ente i dori (acci al piede 

Anzi , ad onta de^ T racj immondi, qd empj ^ ^ , , 
Fer te tofiofien refi i riti fanti, , 

£ di Fifiwjdp, e di Sionm a iftempj f a ,, 

Deh erefei or dunque , e co' fubllmi vanti . , 

DelPopre tue nofire fperanze adempì , 
n 0 afpettuto per tanfi anni , e tanti 1 , ; 


xiv; 

: DI GIO. MARIO CRESCIMBENI 

Maceratefe, 

DETTO 

/VLFES.IBEO CARIO 

Cuftode Generale d’Arcadia, ' 

l, ^^'^AJpettatoper tanti anni t e tanti i 
f. Del Sigtnr della Dora inclito Erede, 
Lafciafii par gli etèrni Orbi fiellanti ^ 

I, Fopejli ^ nel baffo Mondo il piede « . 

Il Ve'fanjoJi Avi tuoi gii eccelfi vanti 
J^conofeendo in te Roma , e la Fede j 
èi Sotto » fuoi fogni gloriòfi , e fanti 
9> La beUa Cipro ritornar già vede % 

^1 n Faterno valor largo ti pafce > 

,1 Di vivaci di gloria alme faville i ^ 

9> EFietadCi e yirtiht^o^on tefafces ' • 

^9 La filma al fuon di mille trombe , e mìllé 
„ Òr gridi, ove il Sol muore, ove rinafces 
„ Cantin gli Omeri X ecco riforto Achille* 
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CORONA 

POETICA 

Tefluta dalla Ragunanza d’Arcadi^ 

m LODE DI M0'ìlSI6fi01{E 

ANNIBALE 

ALBANI 

Tra gli Arcadi Acclamati Poliarcò 
Taigbtidb , Nipote di Clemente Xlt 
Sommo Pontefice , ora Cardinale 
della S* R» C» 

Jft ùccapone della Laurea JPottoralài 
in ambe le Leggi prefa da luì nell', 
‘Vnherjith d'Vrbìno fua F_atr[a^ 
Fanno 1704. 
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DEL DOTT, FRANCESCO MÀRIA 
GASPARRI Romano , 

JD E T T O 

/ 

EUIUNDO OUMPIACO. 

D 'Illujhrì 0 dì famofì Allori y • 

Signor , .te vidi alteramente ornato • ^ • 
A/ella Città , eòe a noi provvida ha data"' 

Chi or gode i primi ricufati onori V • - • • - 

J^ìdì il Metauro i tiòatarj amori ' '* > « - ‘ * 

Portar faperbo alP Adria oltre Pafato; ' 

£ delPAtttunna ad onta , il colle il prato ' 

V er degnar di nuov^ erbe ^ e nuovi fiori» 

Solo tu non vedefìi $ tuoi gran pregi i '• ' ■ ' ' ‘ 
Anzi tentajii con belParte umile ' - • ► 
Convertir le tue glorie in tuoi dij^regit •' ■'* 

Che tua T^irtù forma non cangia , o ftile, 
D^immortai Serto , è di novelli fregi 
9 , Stbben tu cingi il dotto cria gentile • ' * u ’ * 


ir. 




pi GIUSEPPE ANTONIO MAGGI 
:::• Anconitano , 

DETTO 

. L AVILLO ELICESE/ I 

„ ^^^Ebhentucìngt tl dotto crin gentil^' 
hi /erto tal , per cui virtù s*ovorUy 
J^uir dì fregi più degni erede ogn'ora 
JsJelle tue ioii Qfu.aì ilaucbi ogni fiiiei . - 

^nd'^è , che il feeol noflro Efoe fintile > ' ' • , 

Mai ^ vedrà: ebe in verde etade ancora- \ 
Fama /pandi di te cof) fonerà^- s. . 

Cbe n' ammira» la gloria e Battro , e/Xile • « 

Or fedenebroìnjepfpemefidejìa ^ , 

Jbijcorger to(ÌQ. quei purpurei onori , *. • . 
Cbe il tuo gran merto a Jie medefmo apprefla^ 

F le fefiivo il Loffio Inni canori • / J 

/il chiaro^ Kàlor, tuo già umile ianejla , 

Lofcia^ fbe Arcadia ancFellaoggi ti onori i , 



iir. 
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DI FILIPPO ORTENZIO FARRI 


Romano , 

DETTO 

ALINDO SCIRTONIANO. .. 

j, .ì^jAfcia , che Arcadia attcb'ella oggi t'' onori » 
Dappoiché in Carro (TOro AJirea difcefe ^ 

Per recare al tao cria Serto iP allori , 

Premio gentil di tue fablìmi imprese . 

VelPalma Di va i pellegrini onori . 

Già vide il Mondo » e a celebrarti prefe ^ 

E la fama co^ gridi alti ^ e /onori 
Di cento trombe ragionar s'intefe » 

Arcadia , Arcadia ancor perdon ti chiede» 

Se t'offre di bei planfi Inno gentile , 

Orche i comuni » et tuoi trionfi vede. 

Che fe grande è il /aggetto , e il canto è umile» 
Almen vedrai candido amore ^ e fede 

,1 Nel confueto fuo femplice/ìilt , ^ , 


IV. 

DIANTONIO ZAMPIERI 
Imolefe > 

DETTO 

DARENO MINTE O, 

«llSt WiSf 

9, coaf lieto fuo ftmpUceftìlt 

Solo , fe no» che foco avara , e fella 
Era fua forte > an Fajìorello amile 
Cantava : yìrcadia mia farà ancor bella 

Cb'ìn fronte al nuovo Eroe del bel gentile 
Metauro pormi già veder per ella 
D*alte fperanze rifiorir T/ìprtle 
Al raggio di benigna inclita Stella . 

E qualar fia , che il Gorgon faggio , a cui 
Comparte il Sol di Roma almi fplendori^ 
Raccolga il frutto de' be' morti fui-. 

Eia ancor più bella. Intanto i noflri cori 

• Offron prefagbi umilemente a lui 

Pi ^uefìo Gbtrlaoda di legpadri fiori * 


• • 


r 
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•'V; ' 

DI D. CARLO EMANUELLO D'ESTE 
Milanefe, . 

\ 

M(trchefe di S, Criftìna^ 

D ETTO 

A,T ESTE MIRSINIO. 

^'mmm 

n Vefìtt Ghirlanda di le^tadri fiori , 

Cui sfrondar tenta indarno il cieco obblìo^ 

Per coronarti il biondo crin^ Por dio 
Il vivo Amor degli Arcadi Pajiori^ 

Solferà quefli i verdeggianti onori ' 

Là vè fcorre nel fen del fuol natio 
Cd* puri argenti il bel Caftalio rio 
Delle fore[ie Aferee ne* facri orrori 

Odi t Signor i gli ormoniofi inviti % 

E al dolce fuon di loro avena umile 
Eco del Mondo far gli ultimi liti. 

Dunque non ifdegnare , Alma gentile, 

'Quefli di puro amor germi fioriti 

,, Colti in povero fuol da man non vile i’ ' 



VI. 
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DELL’AVV. FRANCESCO MARIA' 
DI CAMPELLO Spoletino , 

DETTO 

J.OGISTO NEMEOì 



„ Co//; ;» povero fttol da man non vile ^ 
Serti d* /rondi a i vincitori £roi 
Donò la Grecia nd trionfi fitoi : 

Cte non fcem’a grandezza un fregio umile • 

J^ungue, Signor , mentre nel vago Aprile 
De' tuoi verdi anni ti dimojìri a noi 
Cosi invitto in faper , cb'egual non puoi 
Aver giammai f anzi nè pur fimìte % 

Quella Corona d*immortali /rondi , 

Che già nutrì co* Juoi più chiari umori 
Venda Febea i perche il tuo crin circondi^ 

fSradifei: augurio di trofei maggiori i 

Che quefla a quel poter, ch'or tunofeondi, 

9 , 0/firoft colmi d*oJ}equio i nofiri cori • 


VIE 
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DI DON GIOVANNI VIZZARON 

D’Andaluzia , , , 

Ora Arcidiacono di Siviglia i 

DETTO , . , 

•MIRTEO T E N E À T Ea ^ 

■vVtfBlAr. x>)(8C)(^ . 

j, ^^Pfron colmi d^offequioi i nojìri cori _ „ 

Vi fiori un Serto ^ e di' umili miriche . 

§luale la man di fempUci Poflori . • 
Raccoglier può dalle Campagne apriche • 

So , che del'Tehro in fu le arene antiche r . I • _ 
Cor'onaro il tuo crin Serti migliori , . . 

B del Met auro nelle fponde amiche . 
S^inteedaron per te famofi Allori ; ; 

Ami per tùe Virtudì alte , ammirande ' . • > 

GU Oftri intejfe il Paflor del /acro ovìlei 
A tef che Jet nelPVmiltà più grande i. ^ * 

Ma forfè i alto Signor y faggio y e gentile y / . J 
Più grate fian le rufiiche Ghirlande ' . ; 
i, A Te, che vivi in tua grandezza umile •. 



vili; 


i6l. 


della' marchesa PETRONILLA 
PAGLINI MASSIMI Romana, 

’ ’ D É T T 

FIDALMA P A R T E N I D E- 
..A Ttf, ebe vìvi t 0 tua grandezza umile i . 

** ^ual recar potrà mai fregio d'omre 
Chi per molti anni in foiitario orrore 
l\/uUo bàtitokdi g^ria alto, e gentile! 

'Anzi quaif a'y che a tua virttt ftmile 

liceiga Arcadia ingegno fa , o ramo, o fiore ^ 

5* ogni opra tua fempre diviev maggiore , 

Del più lodato peregrino Jiilef 

Clemente foia y il gran Clemente i inetti. 

Oltre ogn*ttfo mortai , volgi il peBjiero » 

Empii tutti di lucei merli cui, 

^'oprott per faticofo ampio fentìero 
La via d^cnor le jue yirtuti \ a lai 

„ Segià del Mondo pref agir P Impero . . 



IX. 
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DELL’ AB. ANTON FRANCESCO 
DE’ FELICI Romano, 

DETTO 

.S EMIRO ACIDONIO. 

„ Sf già del Mondo prefagtr P Impero 
Al gran Clemente il fuo fa'vere , e quella . 
Soni a umiltà , che per Jìcta fida ancella 
Scelje nel giocami fiato primiero f .... 

Or con felice egual prefagìo (dtero 
Roma , eccelfo Signor , di te favella . 

Vice^ che a fommo onor Virtù t'appella , 

E. l'alto fennot el'ùmil cor fincero* 

Lo dice il bel Metaaro : ed vide come ' 
D'immortal Serto in cosi lieto giorno 
A firea ti cinfe P onorate chiome » 

E'I dice Arcadia ancor ^ che a te d* in tomo 
Splender mirò , mercè del tuo gran PdomCt 
„ l chiari fregi del E ebeo Soggiorno , 


X. 

DELL’ AB. RUTILIO PARRACCIANI 
Romano, 
detto 

A C A R I N T O O R E S S 1 Oi - 

I Chiarì fregi del Febeo foggìorao . ' 

Al faggio F oliar co ornino il crine. 

Or che fu' no/lrì Campi è [orto idfinn 

II facro alle fue lodi illujlre giorno . ■ . 

'Fi già degli anni , e dell'invidia a f corno 
' Giunfe di gloria alPaltimo confine , 

E deir alme fue doti, e pellegrine 

Fiù , che di lauri , a noi mojlrojfi adorno ; ^ v 

f 

Vi lui l'aura favella, e'ifuoloy e Tonda % 

Ed altoefclama l'Vniverfo intero 
Con ittfoUta ornai voce gioconda : 

Vi quali •Ei non andrà corone altero i 
Se pari è già nell'età fua più bionda 
» ^l gran Clemente in fui fiorir primiero | . * 



DEL CO. FABBRIZIO MONSIGNANI 
Forlivefe , 

DETTO 

LAUSO DIOFANip. 

^ 

..A L gran Clemente in fui fiorir primiera 
Del Regno Juo , mille perigli avanti 
Vengono \ ed egli al crudo afpetto , e fiera 
Ver fa per fua pietade il core in pianti^ 

Cosi di tempo in tempo il fuo penftera 
Crefcer rimira ob quanti mali , ob quanti i 
E sì pefante ognor far fi P Impero , 

Cbe fiancherebbe i più robufii Atlanti, 

I^a poiché in mezzo alle vicende infide 
Afirea Te gli mofirò di lauri adorno , 
■Dicendogli ; del Mondo ecco P Alcide : 

Rafferenoffi alle fciagure intorno : 

Cbe ben poter colla gran mente eì vide 
Teco partir Paltefue cure un giorno • 



j66 


XII. 

DI FLORIDO TARTARINI 
Da Città di Caftello , 

I 

DETTO 

GELINDO TECCALEIO. 



^ ^ Eco partir tolte ftte cure uà giorno 
Alìreavedrojft^ e chi ilfuo brando fìringei 
L* addita il chiaro AUor, che il crin ti cinge p 
E gli atti fregi , onde ti mojlri adorno • 

Quindi già veggio dilegitarfi intorno 
Rutila , che il mito di pollar ci tinge , 

Vrrihil tema , e che a penar ci ojiringei 
E far bella fperanza a noi ritorno. 

Che s'avvien pur , che and) Tu regga parte 
Del grave pefo , come ben lo [pero , 

Eer tuo valor , per tua virtude » ed arte » 

Tornar d* Italia il bel feren primiero , 

E il gran Clemente alleggerirli in parte 

» faggio Garzone altero , 


XIII. 
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DELL’ABATE POMPEO FIGARI 
Genovefe ^ 

DETTO 

montano FALANZIp. 


„ Ei/y? wJrà f faggio Garzone altero , 
^ttell'/ijiro tuo , che già s) chiaro , e ffoud^ 
Il lume di fue glorie ìatorno fpaade > 

Fer noì^^alte fortuna un dì foriero • 

Già [pera ognun ^ tante da te fi diero ' 

Di jttblimi virtù prove ammirande , 

Rigoder , tua merce , quelP auree ghiande I 
OttcPè famofo il feoolo primiero» 

Godi pur de' tuoi vanti • e mira come 
Offiony teco f condendo a far foggiorno ; ' 

Feho , Fallade , ^ Afirea fregi a tue chiome • 

\ 

Oh qual farà di tue grandezze il giorno ; 

S'ai fulPalha degli anni eterno il nome , 

„ Fer tanti S erti , ond'or ti mo/iri adornò ? 



|6S r 

XIV; 

D’I FABIO FERRANTE 
Da Valmontone , 
DETTO 

. flORIMBO EFIRIO. 

^ 

j, *P Er tanti Serti , oni*or ti mojlri adorno ^ 
Del gfon Clemente o Immìtator ben degno , 
Effer pott può piti t* umiltà ritegno 
Al giujìo ottor , cbe ti trionfa intorbò . 

Se le Virtù , che ebbero in lai foggiamo 
Fery cbe ittvanrifiutajfe il Trono t e il Regno 
Tu ancor da quelle fei già tratto a un fegno j 
Qbeinnan far brami al primo ftil ritorno 

E ficcome degli anni il fine incerto 
£i precor fe acquiflando eftremi onori , 

. ballargli Oftri foli al fuo gran merto ; 

Cosi per virtù tante in fagli albori 
FJm bajìa in te fol Pacqui/lato Serto 

,} D'iUuflri Vlivii e di famoft Allori m 


XV, 
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DI GIO. MARIO CRESCIMBENI 
Maceratefe , 


DETTO 

ALFESIBEO C A R I O 
Cudode Generale d'Arcadia . 



..D ^Illu(ìriVltvi , e dì famofi Allori 
„ Sebben Tu cingi il dotto cria gentile , 

„ Lafeìa^ eòe Arcadia anche ella oggi t^ogori 
^elconfuetofuo femplicejlile» 

»« ^uejìa Ghirlanda di leggiadri fiorì 
3 Y Colti in povero fuol da man non vite 
,, Offìron qtlmì d^ojjeqtfio i nojlri cori 
„ ATCi ebevivi in tua grandezza untile ^ . 

»> Se già del Mondo presagir Pimpero 
„ 1 chiarì fregi del Febeo foggi orno 
„ Al gran Clemente in fu ’/ fiorir primiero , 

t» Teco partir Patte fue cure un giorno 
„ Ei (t vedrà , faggio Garzone altero , 

. «I Fer tanti Sortii ond* or ti mofìri adorno» 
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CORONA 

POETICA 

OFFERTA DAGLI ARCADI 

AlV EmtncntìJJìmo , e ReverendìJJìmo 
PRINCIPE 

FRA MARCO ANTONIO 

ZONDADARI 

Nella fua Efaltazìonc alla Dignità 
dì Gran Aiacjlro della Sacra 
Religione Gerofolimìtana , 
feguìta l'anno 17Z0. 


r, 
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DEL PRINCIPE FRA D. CARLO. 
GIUSTINIANI Romano , 

Cavaliere , Commendatore , e Ricevitore della 
Sacra Religione GerofoUmitana , 

DETTO ADELINDO GERENlÒ. 

^ . 

u jlC pia brando fatai ptìebiìmpttgiialfi , 
yVon ben contento degli aviti onori , 

Col nobil /angue d'innajfiar bramajìi 
Le palme trionfati ^ e * /acri allor i ^ 

Onde ^infido iftabil mar varcajìi y *. ' 

De* Traci per domar gli empj furori ; 

B deve tu col foto nome andojìi , 

Vince/ti. i e fur tue prede i lor timori . . 

piacque al Cielo coti l'alto penfteroy ' 

E 'i forte cor , c'ba net tuo Jen ricetto » 
yllma ben degna di più vailo Impero ; 

Che fì vederti al gran comando eletto ,%■' 

_Del chiaro Stuol , c'ha ^ della Fe guerriero ^ 

« Di /acrofantoVsbergo armato il petto* 



ir. 
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IL 

DI DON GABBRIELLO ENRIQUEZ 
Napolitano , 

Principe di Squinzano » 

detto 

TIRSINDO LUSIANO, 

• I \ V < » w 



„ X) Ifacrofanfo Vshergo armato il petto , 

O fra gli Eroi pìh forti Eroe maggiore , 

Signor , pugnajli i e al chiaro tuo valore 
Fu terra , e mar , poc^ ampio fpazio , e fretto . 

Cnà'è , che offìfo in alto foglio eletto 
Oggi tiraeggio a così eccelfo onore ; 

£ ben doveaft al fanno , e a quel gran core , 

Che in te fai di te degno ebbe ricetto • 

Or fe le tue Virtù grande ti fero , 

'tanto nel nofro cor la fpemealzafli ^ 
guanto in te crebbe lo Jplendor primiero • ' 

Rodi fia , che 'Tu aggiunga a* tuoi gran fafli ; 

. T», che Ureo Scita i ePempioTrace^ e fero 

,1 E dal fuolo, e dai mar JpeJfofgoabra/ii. 



\ 
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DELL’ABATE MICHEL GIUSEPPE 
MOREI Fiorentino , 

DETTO 

M I R E O R O F E A T I C O. 





Dal fuolo y e dal mar fpeffo fgombrafU 
D^Afia ogn*wfal[o , tsd ogni mio periglio ; 
Per me più volte a rafctugarmi il ciglio 
La mente eccelfa , e il forte bràccio oprafli. 


S'Io fcorgo Poma mia, leggo i tuoi fifìi , 
Ch'ivi alzò tuo facondia y etuo 'eonftglio. 
Ab che fin quan do in lei giungefii , o Figlio , 
. Re fin (F allora agli occhi miei fembra/ìi. 

Io prevedea quel regio immenfo onore , 

Ch'or ti circonda , e ne prendea diletto • 

Ma non già pari a quel , ch'or fente il core « 

Figlio , ' ò Figlio , date y che non afpetto ? 

Si y dice Italia ; e ob qual ne prova orrore 
„ Il P.opol'empio al rio Macon Joggetto ! 


IV. 


176 

DI N ì C C O L A S A L V J 

Romano, 

DETTO 

/ 

LINDRENO ISSUNTINO*' 



Iz/ PopoP empio al rio Macon /oggetto, 
Vdendo eflìnto della bianca Croce 
L*Eroe maggiore , un grido alzò feroce , 
Di novella baldanza empiendo il petto . 


'Ma al van penftero non feguh Perfetto ; 

Mentre al lido Afrìcan corfe veloce , 

£ in ogni lato rifonò la voce « 

Che 7u, Signore , eri al gran Soglio eletto f 

/ 

Xtft cbe già tr afeorrendo armato i mari i 
Col terror del tuo nome a lui portajìi 
Sovra gPittvìtti Abeti i giorni amari; 


Ond'ei vinto riman , pria tbe contrajli ; 

Cbe'lpremon quei, che già s) eccelft , e cbiaYÌ 
,, Ammirò il yatican , tuoi penfter vofti • 
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DELL’ABATE DON AZZOLINO 
MALASPINA 
De’ March'efì di Fbfdinovo , 

DETTO 

ERILDO TEUMESIO, 

mmm 

,, .PSi^^Ktrò il Vatìcau tuoi peafter vafli 
Allorché tua vìrtude aita , e divina , 

grand' impieghi , per cui tanto opra/li j 
Chiara rendejli alla Città Latina • ' 

Fenfteri. augufli , ond'a noi Tu mojìrajli , 

Che nel tuo cor chiudevi Alma Reina , 
Fenjier , con cui sì gran t errar portafli 
Alla tremante ancor' Afta vicina • 

injin ' d'aliar t rajferenandoH ciglio , 

Vedea l'Italia delTonor primiero 
ì femi germogliar nel tuo gran petfo • 

E inftn d' aliar con provvido conjtglio 
Ben ti conobbe il Succefjor di Piero 

9} JS/el dir facondo a nobil opra eletto . . .. 
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VI. 

DI GIOVANNI SALVI. 
Romano , 

DETTO 

EUPALTE LAMPEO 

• • * . . . 

mmm 

„ ISF £/ dir facondo , a nobiPopra detto 
Fojiit e n’ebbe Virtù tutto l'onore i 
Onde Roma Podi faggio Oratore 
Parlar da grande in umìl corct efebietto • > 

'ilf/7 non già tal 1 ebiufo nel forte elmetto 9 
Macon ti vide alto fpirar terrore 9 
Jìlìor che molle di guerrier /udore 
Col piè premejii all' Ottomano il petto : 

'Mon già tal t quando in poppa al /acro Abete ■ 
La fpada tua fulminatrice alzafli 
A quella eguale ebePuniverfo mietei 

PJon aliar , che /coprendo i penfier vajli 
Per porre olPire d'Afta argini 9 e mete , . 

,9 Qran Rocca ergefti » e nuovi Legni armofli ; 


VII. 
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vir. 

DI FRANCESCO MARIA CAGNANI 
^ Da Bagnorea , 

DETTO 

.£ U S T A S I O O E I O.. 

mmm 

„ Ran Rocca ergeftij e nuovi lagni armàpi ^ 
Quella Apio pcuro al Popol fido , 

^uepi t errar di tutto il Tracio lido 3 
Cbe colParmote prore circondopi • 

Edort ch'hai primo eccelfo onorvolafti i 
Signore i in te ravvifo il pio Goffrido ; 

E depreco argomento il Trace infido : 
Tantojpera il mio cor perciò t ebeoprafii» 

Forfè tua man dovrà difeiorre $ nodi , • ^ ^ 

Fra guai fen giace in tagrimofo appetto 
Ea ferva , ob Dio ! Gerufalemme , e Rodi *j 

fiiè invan cotante ìmprefe #’ mi prometto 
Dal zelo t e dal valor ^ cFunitogodi 

33 Col fenno , ebe ti fé di gloria oggetto». 
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DELL’ AB. MARCELLO MALASPINA 
Fiorentino de’ Marchefi di Filattiera , 

D'ETTO 

AUTOMEDONTE ABEATICO^ 





mm 


jClo/ fentto , che ti fì di gloria 'oggetta » 
Colla pietà , col zelo , e colla mano 
A meritar giuttgelìi , Eroe Sovrano ^ 
^ueW alto grado , a cui Tu fojii eletto • . 


J^hra , Signor : prefo ba di te fofpetto ' 

Jl Re di T racia , e non Pba prefo invano i 
Mira : teme lo Scita , e l'Africano 
^nelvalpr , che racchiudi entro il tuo pettol 


'Noi foto goder em Popot di Cirifto ; 

Goder vedrojft in V atican la Fede , 

Che (Puh tanto Campion fatto ba Pacqui(lp 


Na Tu t cui il Cielo de/Iinè tal Sede , 
JlCiel , cb'avea già i mertì tuoi previjìo » 
}} Or godi del tuo zelo alta mercede . . ■ 
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IX. 

JA DELL’ABATE PIER FRANCESCO 
LUGARESI daLugo, 
detto 

NEALCE EURITEO. 

m . f 

mmm 

„ godi del ttto zelo alta mercede , . 

O miglior Gloria di S anefi Eroi i 
Già il tuo grati nome a' piùlontatiì Eoi, 

Cinta di gaudio il fen j por^^ Fede» 

Ella per ^ e non fol quel, che U diede 
Vlb'ero , e il Franco co* trionfi fuoi , 

Ma piti fublime onor [pera da* tuoi , 

, Onde in rimoto mar riponga il piede • 

*Talcbè alP Enfino , e aW Eritreo rìvoli a ^ 

Il giogo, il giogo fentirete , ardita 
Dice y delPalmo mio /prezzato Impero • 

E, r altra Orientai ri a gente fiolt a ■ 

Minacciando, lo fcettro alza, ed addita 
,) Da He già re/o più temuto , e altero - v. 
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X. 

DEL CANONICO PIETRO 
BONAVENTURA SAVINI 
** Camerinefe , 

DETTO 

E 11 R I A L O L I C E A N Ó. 

mmm 

„ Ti già ref^pià temuto^ e altero 
Fu il nome ognor dt^ tuoi compagni Eroi 
E , di Tracia fremendo il Po^l fero , 

Face fer balli t alib&tt(ÀaaNai% 

Ida oh come bene il tao vahr guerriero 
Premia or la Fede ^ e i tanti merli tuoi , 
Dandoti in man quell onorato Impero ^ 

Che acccglie il fior da' Dìfenforì fnoi I 

Seco è colei , che le bilance (^erra . 

E a tua virtà , Signor , dona in mercede 
^aejlo mar , che ti cinge , e quefia terra • 

Tu Palla afcendi gloriofa Sede ; 

E godi in Pace , e cuflodifci in Guerra 
n II Soglio, che t'offrir Giuflizia, e Fede* 
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xr. 

DI SILVIO STAMPIGLIA 
Romano , 

DETTO 

PALEMONE LIGURI O, 

mmm 

Il foglio » che ti offrir Gm^izia , e Fede « 
Calchi di tanti illultri pregi ornato > 

Che , afcefo appena dal tuo nobtl piede f 
£ più grande divenne , e più lodato • 

Oh guanto andò carco per T e di prede 
Legno di bronzi in ambo i fianchi armato ! 

' Oh come di trofei ricco fi vede 
^uel i che ti pende , inclito brando , ailatol 

Ed oh di qual fublime foco acce fa 
Lampi diffonde di Valor guerriero 
C hiara la tua belPAlma in ogni imprefa ? 

Onde il Soglio Giuflizia , e Fe ti diero ; 

Fot Tuna , e T altra alto gridar fu intefa ; 

„ Grande è Ponor I ma non già il premio inter a* 
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xir. 

DELL’ AB. DOMENICO FABBRETTI 
Urbinate , 

é 

DETTO 

ELASGO CRANNONIO. , 

,, Cj Rande è Ponor\ma non già 'I premio intera^ 
Signore t è quel t che V Mondo oggi rimira 
Verfo il tuo merlo ghriofo , altero , 

Mentre te degli Eroi nel Soglio ammira» 

Fìetofo , e giujìo in un , mite » e fevero , 

Sai faggiameute ufar clemenza , ed ira ; 

E amore , e tema l'alto Magiftero 
Fer te mirabilmente a un tempo [pira * 

Più V Tracio orgoglio non paventa omo* 

La bianca Croce > che per Te fi vede 
Di nuovi sfavillar più chiari rat • 

Codi or quella y che premia ecceì fa Sedei 
Ma più , che non ricevi , a lei T u dai; 

9> ^ualor tuo fommo merto il premio eccede* <. 
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DELL’ABATE FRANCESCO MARIA 
DELLA VOLPE Imolefe, 

DETTO 

. CL EOCENE NASSIO. 



Vaiar T uo fommo merto II premi» ecctìt , 
Prèmio fi cerchi al tuo gran merto eguale : 
Eccelfo, illufire, w dito premio , etale^ 

Che degna fia dell* opre tue mercede • . . » 

Già tutto (è ver^ quel , ebepotea , ti diede i 
Col Sollevarti al foglio fuo reale ^ 

Gente 9 che alTAfia fu fempre fatale, 

E ì nemici ejpugnè di noftra Pede% 

J^apocoiaTe, che pià temuta lei / 

Rendeftì già col brande tuo guerriera 
Agli Africani lidi, ai lidi Egei. 

Onde per gloria , e premio taopìit vera 
Di Te fi canti , e bafii dir , che fe* 

„ Alma Real degni ffima d" Impera* 
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XIV. 

DELL’ABATE CARLO DONI 
Perugino, 

DETTO 

CESENNIO ISSUNT E O. 

mmm 

J^Lma Reai degmjftma d'impero i 
Lieta Da pure ad occupar quel Soglio , 

Cbe , Die maggior delprifco Campidoglio , 
Vanta udtroe in ogni fao Guerriero i 

lAl lampo ornai del tuo fembìante alterò 
Bmpirft io Deggio di letal cordoglio 
Del Trace infido ii contumace orgoglio 
Islott più nel Dolto minacciofo , e fiero % 

Lungi dal Trono , a formontar le cime 
D^aìtaGlorìairhmortal , fe tanto oprafii 
Col chiaro fenno , e col Dalor fublimei 

Oh quali al tuo gran morto e pregi , e fafli 
Crefcer Dedranfi ognor di /paglie opime ^ ' 

,> Il pio Brando fatai poiché impugnajtiX 
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DI GIO. MARIO CRESCIMBENI 

Maceratefe, Arciprete di S.Maria in Colmedia, 
DETTO 

ALFESIBEO CARIO 
Cuilode Generale d’Arcadia. 

„ Xz> pio brando fatai poiché impagnafìi ^ 

„ Di Sacro/ anta Vihergo armato il petto ,* 

„ E dal fuolo , e dal mar fpeffo jgombrajìi 
„ Il PopoTempìo al ria Macon /oggetto , 

Ammirò il Vatican tuoi penfter •aajìi 
M I^el dir facondo a nobìl'opra eletto • 

,f Gran Rocca ergedi^ e nuovi Legni arma/li 
3) Col fenno , che ti fe di gloria oggetto» 

3) Or godi y del tuo zelo alta mercede y 
yy Do Te già re/o più temuta , e altero 
3t II Soglio y che t'offrir Giujìiziay e Fede, 

yy Grande è Ponor ; ma non già 'I premio intero 
tf ^ualor tuo fomma merto il premio eccede , 

,, Alma Reai degni ffma (T Impero • 
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CORONA 

POETICA 

TESSUTA DA DIVERSI 

PASTORI ARCADI 


Per loNobiliffimo Dramma 


DEL 

COSTANTINO 


PIO 

Fatto r^prefentare In Roma , dall' Emi 
nentìfjtmo Cardinale Pietro Otthohonì 
Vice cancelliere di S, Chiefa , nel Pa-' 
lazzo della Cancelleria ApoJloUca 
Vanno 1710. 
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DELL’ AB. VINCENZIO LEONIO 
Spoletino , 

DETTO 

URANIO TEgEO. 

Uno de’ XII. Colleghi d’Arcadia . 

mmm 

ji cb^offìrì Roma a Cftflo f ouoYCy 

Fùicbe ttelTebro alfia fen giacque ejììnto 
VempioTiramOy già dijperjo^ e vinto 
Dalla pìetade infieme , e dal valore , 

Con ftil s) vago , e con si bel colore 
Torna ad udir » torna a veder dipinto ^ 
Cb'incerta pende ^ fe fta vero, o finto ^ 

Tra */ diletto confufa , e lo fiupore : 

■ Così Teccelfa imprefa , ed immortale 

Del Fio Guerrieri dé* falft Dei lo fcornoi - 
Il difcefo dal del Segno fatalei 

Volto trionfo d!* archi , e fpoglie adorno ; 

Con nobil pompa y al gran f aggetto eguale , 
n Signori voftra mercè , fa a noi ritorno , 


A 
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ir. 

DÉL. DOTTOR PIER IACOPO 
MARTELLO . Bolognefe , 

detto 

M I R T I L O D I A N I D I Q; ■ 
Uno de’ XII. Colleghi d’Arcadia . ^ 

«t «t 

„ S ignor , mojlra mercè , fa a noi ritorna ■. 
Quella tanto ad /ìpollo amica etate , 

Lbe rìedeil Lauro a non Jcbernirfi intorna 
Alle (P Arcadia mia fronti onorate • 

Fokbe il voftro a' Poeti èlor foggiorno 
£ de' vojlri a' lor carmi efempio fate : 

Quinci accoppiati dell' Invidia a Jcorna 
Jn voi JianJi Virgilio t e Mecenate- 

Si proteggete i nojìri canti , e noi t 
Cbenojtro fletei onde non banroffore 
Di federji a i Pajtor mijli gli Eroi . 

E a mofìrar quanto , e qual Febeo Cantore 
Valte ìtalicbe Muje abbiano in Voi , 

„ Ecco di Costantino il pio valore . 




III. 

DBLL’AB. ALESSANDRO GALANTI 
Romano , 


DETTO 

CANTILA PELLENE 


^ #• 

Ecc»*' Costantino il pio valore 
Spiegar di Fede il venetabil Seguo : 
Ecco di Roma il trìonjanto Regno 
Reggere adorno (Piramoxfale onore % 




^a perche in Voi rinafee ; or'ei maggiore • 
Mercè del vojlro Jlil sì chiaro , e degno , 
A noi hd riede , e con più bel difegno 
- Fa£i del Mondo tutto atjin Signore, 


Foiebe sfoggi ne' tanti voflrì , e tanti 
Fregi ritrovar può nuovo foggiorno , 

Fia , che d'ogni Alnsa fi vincifor fi vapti • 


Onde pià gloriofo è nel ritorno 

D* allori che feppe infra le [iragi i e i pianti, 
a Col fanto Segno trionfar dintorno i 


154 " 

IV.' 

DELL’ABATE FRANCESCO MARIA - 
DELLA VOLPE Imolefe , 

DETTO 

CL E O G E N E N A S S I O, 

* Unode’ XU. Colieghi d*Arcadia. 

„ ^^Ol fanto Segano trionfar d'tntorna : 

Stppe TAugttjto invitto Duce altero , 

E furji firado al vendicato impero 

Col cmr fui ^audo , e il criif di palme adorne • 

iWtf cbi del lieto > e fortunato giorno ^ 

Chi può ridir la Jìrage , e cbi l'intero 

^ Splendor , con cui fui Campidoglio il vera 
Eiantò la vera Fede almo foggiamo i 

• 

B pur fotF Archi eecelfi oggi tra noi 
Eompa fa di fue glorie il l^incitore , 

^ual non videro mai gli antichi Eroi» 

E le cotanto illuflri opre ^ o Signore 
Cbi far giammai potea fe non che yoi , 

ft V oi d' ogni uman penfier refo maggiore i 
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V. ^ 

DELL’ABATE POMPEO FIGARI 
Genovefe 

DETTO 

MONTANO FALANZro,. \ 
Uno de’ XII. Colieghi d’Arcadia. 



.. Vo; (Pognt uman pea[ter refo maggiore . . 
f^erfo il del della Qloria alzando $ vanni » 
Senza cbe mai per replicati affanni 
Dal già prefo cammin fermjle il core ; 

Signor , di voflra età quafi fai fiore „ 

Già trionfojie de* nemici inganni ; 

Onde , traendo incatenati gli anni , 
ettaro fplendete d'immortale onore • 

N è per quegli , onde avvien , eh* altri fi pregi • . 

{^Benché gran luce aJ^oi fpargan dintorno') 

Della Patria , e degli Av i eroici pregj ; 

Jlda per quegli , onde P^oi feorgìamo adorno • ’* 

Di vojìre alte yirtudi eterni fiegj^ 

}} Paté al tempo , e aWobblio sì illufire /corno • * « 


Ni VI 


Digitized by Google 


196 

VI. 

DELL’ AB. GIUSEPPE PAOLUCCI 
Da Spello , 

DETTO 

A LESSI CILLENIO 
Souodecano, eProcudode d’Arcadia. 



gf P al tempo , e aWobblio tì tlluftre fcaruo^ 
Quando il fenuo , 0 il poter da yoi x'adopre^ 
Cbe [piegando la Gloria i vanni intorno ^ 

“Tutto del Tdome vojìro il fuol ricopre • 

£ par nel vofìro petto , ove qn foggiorno 
Le Mttfe intente a far mirabìTopre , 

Oltre T Arte Febea ^ di giorno in gionto 
gualche nuova yirtù fplender fi [copre • 

Quindi ^ yofira mercè f gli antichi Eroi 
Vufato riveflendo alto valore 
^uirin rivede t egli Archi t e i Templi fieoi, 

$Son finti è ver ; ma tai penfier d'onore 
Ueftan , ch'nn dì forger vedrem per V» 
n La prifica /toma dal Jepolcro fuor e . 


VII. 
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DELL’AVV. GIO. BATISTA FEUCE 
t ZAPPI Imolefe , 

DETTO. 


JIRSI LEUCASIO 
Uno de' XII. Colleghi d’ Arcadia • 


IjAprifca Roma, dal fepoìcro fmré 
Alzata un d) la glorhfa fronte , 

Vov'è , dicea, Vantico mio fplendore ; 
Love fon te mie glorie altere > e conte I 


Chi tolfe j abi^ del mio Scettro aW alto onore 
Il fervo Eufrate, il tributario Orante ? 

. Ove Clelia , ove Orazio , ove il valore 
Che fé s) chiari un tempo il Fiume , e il Ponte ? 


Love i Cejari fon , Più dir volea ; 

Quando , o Signore , in Voi fiiò le cigliai 
E Costantin rivide in Trono adorno . 


Lieta allor tornò alPVrna, ove giacea\ 

VArti, eleMufe, e in un la meraviglia 
Chiamando entro al regai vojhro foggiar noi . 


19 * 

Vili. 

DI CESARE BIGOLOTTI 
Da Reggio di Lombardia , 

DETTO 

C L I D E M O TRIVIO 

Uno de*Xn. Col leghi d’Arcadia, 

„ ^^Hiamanio entro a! tegaivoflro foggìerno _ 
VEroe^ che coi valor dal giogo alloro 
Homa fottrajje t o di pìetade adorno 
Il trionfai yeffdlo alzò primiero, , . 

Tal di gloria veggìam fpktfdervi ìntarno • 
■foggio, che illttjìra ogni mortai pcnficro^ \ 
Per cui mojhrote delPetade a /corno 
. Verme delle grand^ alme , e il feutier vero » i 

Che folvojìr a mercede i lunghi affanni ' 

Scftote Vittude , e torna alPoro , e alPoff . 

Pad alPJnelito onor de' fuoi verd'anni • 

Jida fe alPobblio togliete il Seeol nofìro y ■ ' 
Rifiorandol , Signor , da tanti danni 
Qr guai mai darem lode al pregio voflro • j ,, 
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DI FAUSTINA MARATTI ZAPPI 
Romana , 

' ■ D E T T ^ 

A G L A U R O C I D O N I A.: : 


9ì 


qaal mai darem lode al pregio wfirQ 
JVoi dell' Arcadia ponjerì Pajìorìi 
Serto noi ti [arem di Rofe , e Fiorì ? 

I^ò ; cbe ciato vai Tu di Lauri , c d'OJlro . 


Forfè a fuoa di zampogna , o con ìncbio/iro ' 
Diremo al tuo gran Nome Inni canori ? 
'Nò , ch'ai Tu d' Elicona i primi onori ; 

E perde appo il tuo Canto il Canto nojiro • 


Tu , cbe di CosTAMTiNo i pregi * ^ vanta s 
Fai riforger fui Tehro , e li dai palma 
trotto il V ejftllo Gloriofo i e Santo, 

\ I 

T u , ch'ai maggiore il cor d'ognì penftero , 

Tu [oh puoi cantar di tua grand* Alma , 

,, Alma immortai degnijffima d'impero m 
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X; 

DEL P. ab; D. FLORIANO MARIA 
AMICONI DA MELDOLA, 

Monaco Camaldolefe , 

DETTO AL P AGO MILAONZIO 
yicecull. della Colonia Camaldolefe. 

„ .^LLma immortal degnìffima à* impero , 

X^el cuor di cut ^ come in Idea ^ t'aduna 
guanto mai di regai Virttt , e Fortuna ' 
tSepper formar nelPVniverfo intero I ^ 

Ond'è ^ che un Roggio fol del tuo penperà 
De' T ir anni più rei le pompe imbruna : 

£ del gran Cosi antino ad una ad una 
Le glorie avviva; e'I finto avanza il vero» , 

Ob fe quefli dal Gel , grato al bel dono ; 

Alzajje (ed io lo [pero ) il merto b^ofiro 
A quel, cb'a Piero ei diede eccelfo Trono ; 

Ben d'altro ornato y che di gemme ^ ecTofìro 
il Segno fplenderta del gran Perdono ; 

„ Se non che a tanto è fcarfo il merto nojiro» 
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.DELL'AVV. FRANCESCO MARIA 
DI CAMPELLO Spoletino , 
DETTO 

logisto nembo. 



li ^Emn che a tanto è fcarfo il morto noflrot . 
Fojlra grand* Alma , cbe d'impero è degna t 
Come nel cuore d*ogni faggio or regna ^ 

Si daria legge al fuol da Borea ad OJÌro • 


£ ben fu finta Scena oggi dtfegna 

In CosTANTiN Voi Jìeffo il penfter voflrot 
Cbe magnanimo , e pio fe quei vien mojìro » 
Genio di gloria eguale anche in voi regna . • 


£ regna tal , cbe più poffenti rat 

Di quei , cbe fparge intorno all* emìfpero t 
Altri fparfe tra noi raro > o non mai • 

S'ei dunque eccede ogni mortai penjiero t 
Piti cbe P Arcadia , ad efaltarlo ornai 
Ejclami (e pur fio poco') il Mondo intero» < 


DELL’AB. NICCOLO’ DE* SIMONI 
Beneventano , 

DETTO 

ANASCO NINFADIO 
Uno d«’ XII. Colleghi d'Arcadià • ^ 



„ ^^^Sclamt (J pur fia poco) il Mondo intero i 
Cbe voi , Spirto gentil , la nojìra etate 
uSd or ad or dì più belPopre ornate^ 

Che vi fanno tra noi degno (f impero • 

Per lo del della gloria il volo altero 
CclPaliy che vi don fenno i epietatei 
T^oi fovra ogn'altro ornai tanto v'alzate i ' 
Cb'iuvan tenta feguirvi uman penfiero • 

Gr mentre il voflro eccelfo ftil già rende 
Vepre del Pio Guerriero al Secol noflroi 
Ed a vero valore ogn'alma accende ; 

Roma grida a ragion: vie pià , ebe d*oftroi 
Con vivi raggi di virtù rifp tende 

a, ^uejlo in terra di gloria inclito Mojlro • 


XIII. 

D^ANGELO ANTONIO SOMAI 
Da Rocca Antica > 

DETTO 

^ ILA ORESTASIO. 

r 

^ Vefto tn terra di gloria inclito Moftro , ^ , 
Cl^e dalT Adria fett. venne a oprar portenti , 
Tutti colPolta idea y col chiaro incbiofìro , 
Empie oggi di [tuporgli occhi , e le mentì • 

^indi chi per lai vede in nobìPo/lro 
Del Vejfillo di Cbrìfto i rai lucenti 
Dice : E* quefto il vetaflo , o il Secai nojlro ? 

O tornò CosTANTiN fra noi viventi ? 

Tale or fembra allo fguardo un finto oggetto ; 

È perche finto il creda aman penftero « 

D'uopo è fcriver fa Popra anfmil detto • 

D'illaflre Eroe eccelfo genio altero 

, per dejiar virtute in ogni petto , 

Einfc il gran Costantino, ed egli è il vero - ^ 


204 . 


XIV. 

DELL’AB. FRANCESCO DOMENICO 
CLEMENTI Romano, 

DETTO 


A G E S I L O B R. E N TT C Q 
SoUocuR. del Serbatoio d* Arcadia • 





il gran Costanfino , ed egli è il vero» 
^uel, ebejinfe il tuo flili perche T indegno 
, ^ttrpatore del Romano Impero 
^ualor miro trofeo del Sacro Segno > 


"Meravigliando afcolto un mìo penjìero , 

Che dice : qoejVè quelP Eroe si degnai 
Per cui lo Fede il juo lume primiero 
Sparfe /opra il Latino Augujio Regno • ■ 


Di tua mente immortai ch'ogni altra eccedei 
Ben quello fia ^ Signor, pregio maggiore % 
Pregio maggior (fogni maggior mercede • 

'Rendi ogni cor s) di fe fiejfo fuore , 

Che quel, che fu gran tempo , or'eJfeT‘ crede 
,, U primo, cb't^ri Roma aCriJìo, onore* 
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DEL CANONICO GIOVAN MARIO 

CRESCIMBENI Maceratefe, 

DETTO 

ALFESIBEO CARIO 
Cuftode Generale d*Arcadia. 

„ X.L primo y cbeoffri Romo aCriflo , onore, 

» Signor f Volita mercè ^ fa a noi ritorno, 
i, Ecco di CosTANi lNo il pio Valore 
)) Col Santo Segno trionfar d'intorno , 

f. Voi d'ogni uman penfier refo maggiore 
„ Fate al tempo , e alTobblia sì illttjìre /corno , 

La prifea Roma dal fepolcro fuor e 
„ Chiamando entro al Regai Vojìro foggìorno , 

ft Or qual maidarem lode al pregio voflro , 

,, Alma immortai degnijftma d'impero , 

,) Se non che a tanto è fcarfo il metto nojlro ? 

I, Ef clami (e par fio poco) il Mondo intero : 
li ^ae/lo in terra di gloria inclito Moflro 
n Linfe il gran CosTANrmo, ed egli è il vero . 
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CORONA 

POETICA 

TeflUta l’Anno MDCCXVII. 

DA D I V ET^S I 

PASTORI ARCADI 

FER. IL SIGNOR ABATE 

Dr ALESSANDRO 

ALBANI 

Nipote del Sommo Pontefice Clemen- 
te XI. ora Cardinale di S. Chiefa , 
detto tra gli Arcadi Acclamati 
Crisalgo Acidantbo j 

In occajtone del fuo Dottorato in ambe le 
Leggi nelVVnìverJttcì d'Vrbìno . 

I. 
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DI GIO, MARIO CRESCIMBENI 

Maceratefe, Canonico di S.MariainCormedioi 
DETTO 

ALFESIBEO CARIO 
, Cudode Generale d*Arcadia • 

' 

■^PQfjCje ^KvaP^ 

"N /" A del Metauro a riveder la fponda | , 

JjQ P.atrìa fponda si a virtude amica : . 

Ma non t'^aUetei la campagna aprica^ 

Isìè ^aer dolce ^ ni la limpìd' onda* ' . « . , 

Valle memorie i onde quel f nolo abbonda i‘ 

Degli Broiy che illu^lrar Tetade antica i 
Ricercai e guata, e vincer t'affatica i 
£ ti adorna ancor tu di facra [rondami . > 

Poi torna al *Tebro ; ed allor fia , che invado 
Fortuna il fatai crin non ti prefeutei . 

Cha del merlo il torr ai jol colla mano* . ■ „ 

iSi * nel defio tatto di gloria ardente 
In rimirarlo , un dì dal Vaticano ' 

,) Diffe al faggio Alejfandro il gran Ckmcnttw . 
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IL 

DELL’AB; FRANCESCO DOMENICO 
CLEMENTI Romano > 

, DETTO 

AGESILO BRBNTICO; 

al faggio Alejfatrdro il gra» Clemente ; 
Fer darti alfangne egual pregio , e fplendore « 
Dai nativo Mttauro ecco fi [ente 
yirtU chiamarti al meritato onore i 

pallade $ < Aftrea fono a fregarti infetta 
Jl biondo crin , non di ca^co fiore : ' 

Ma della fronde * che ogni eceelfa menta 
Orna del verde fno , mai non muore» *• 

'poi Ftm vafto Ocean tua Prora accorta • 

Prendo Ùeta a falcar la via profonda 9 
Per quei fentier, che a vera gloria porta $ 

E perche P ardir tuo non fi confónda i \ 

Rutila , che a me già fu , farfi a te f corta 
3u Cedrai Donna imntortal prejfo a queKmtda* 
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DELL’ AB. FRANCESCO LOREN2INI 
Romano, 

DETTO 

'FILACIDA LUCINIANO. 



„ £àra$ Donna inmortài prejfo a qttoWonda, 
Cbe il fianco alP Appennino irriga t e parte ^ 
Impaziente afpettar te per forte 
Dono gentil delP onorata fronda • 

Corri f Spìrito illtfir e y e alla feconda \ 

D'Broitua fiirpCy e già forno j a in carte ^ 

; De‘ tuoi bei firegj aggiungi anco la parte 
Per far, cbe a J'e tnedefnta iute rifponda» 

io non penetro già nei dì futuri, ' 

A/è fo col defiderio altrui prefente 
Vallo fperar de' comun oofiri augurj, •* v 

Perche vera Virtà so , cbe non mente , 

8 so cbe tu fot della gloria curi 
91 piglia d'tccelfa inf ali cabil mente» 


- .} 
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IV^ 

DELL’ABATE MICHEL GIUSEPPE 
MOREI Fiorentino , 

DETTO 

M.IREO ROFEATICQ; 

Uno de’ XII. Colleghi d’Arcadia, - 

E d*eccelfa ittfaticobìl mente 
ib’ ia yirtù pià gloriofa , e vera , 

' Che PVom f ublima » f dalla volger gente 
CU Eroi diparte , e fenza regno impera , 

^ttefla» Signor y fin daW età primiera 
Fu, tua guida , ed ognor fia a te prefente i 
Va quejta e Roma, e Italia ^ e il Mondo [pera 
V Immago in 'Te veder del gran Clemente • . 

^en piu ch'altri ciò [pero il bel Metauro , 

Ch'oggi lieto ti accoglie t e d'onda in onda 
Fort a il tuo nome dal Mar Indo , al Mauro» 

Indi ) poiché i tuoi voti il del feconda , 

Chiama la Gloria,, e del piu fcelto Laura 
fi Co chiomaJuaper man di Lei circonda» 


V. 
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PELUAB. FRANCESCO SAVERIQ, 
GORI Fiorentino , 
DETTO 

ORMINTO AGORE 

mmm 

t> T ìA chioma tua per man di Lei circonda f 
Che otte betParti è Duce, ed at vatore^ 

Per man di Lei con raro, atto [ptendore 
1* adorna ornai deli'* onorata fronda ; 

Hanonpenfar, cb'ove Vìrtude abbonda % 

Laude co» ciò s'accrefca^ e nuovo onore ^ 
Gentit Signor , che nett*eccelfo Core 
Vnifci a frefca età virtù profonda . 

E* debil fregio il lauro, e vano , e incerto 
Premio a quei , che nè pur volgon la mente 
Ove col tuo Jol giungi altero merto ; 

Onde di quel > che altrui dona fovente • 

Pregio ba da te maggior quel nobìt Serto 
■ t> D^^llor , che adorna r Eliconia Gente • 
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DELL’AVV. GIO. BATISTA FELICE 

, ZAPPI ImoIefe> 

detto 

.TIRSILEUCASIO. 

,, cbf adoi'tfa PEiicomaGeitte i 

A Febo ma Corona m dì cbiedci ; 

E dijjì : io del magnammo Clemente 
L'alto ilhifire FJipote ornar vorrei » 

Sorfe il Nume dai Soglio i e con ridente 
Sguardo lieto fi volfo a i voti tniei; 

E fi tolfe dal crine aureo lunate 

Snella • cbe avea, de' pìà bd lauri AJcreU 

Indi: S^ueflot cb'h cingo in Elicona ^ 

Serto a Lai porgo : Ei dijfei al cbiaro ingegno , 
Eamodelli penfier degjea Corona ^ 

Hda giunga i oh prefio ^ dalla *Tiria fjponda 
Ofiro , cbe il cinga , e fia Serto piò degno : 
Scarfopremio a gran merto è lieve fionda m 
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VII. 

D’ IGNAZIO DE BONIS 
Romano > 

DETTO 

CLORISO SCOTANEOw 

0 , Scaryò premo a gran merto è lieve froteda , , 
Io dijji a chi di Pier nei Soglio fiedex 
Deeji al faggio Nipote ampia mercede % 

Otide frema ignoranza , e fi confonda • 

Veeji , foggìnnfe Aflrea , ch'or lo circonda 
Ì)i nuovi fregi , e Topre fue prevede : 
io farò sì , che quando ai 7 ebro £i riede 
^hiamercò » ebe a fua virtù rijponda, 

E qttaì fu vifto allor , che fe ritorno ‘ 

DaWAujìriaco confin , d'ojiro lucente 
Apnibaie il german girfene adorno ; 

7olfia un dì d^AkJJàndro . Ab ftan men lente 
Vare a portarne il defilato giorno , 

0 » Alte gridai mo£o da zelo ardente» > . •> 
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viir. 

-BELL’ABATE POMPEO RINALDI 

Romano , 

D E TTO 

. c o R A L B O A S E o.v 

J\.Lto gridai mfjb da zelo àrdente i 
Che fa il Metauro | e [eco il Xebro attero ? 
Cor^e il faggio Alejjandro il bel fentiero 
DelP auree Leggi f en'arriccbìlametttei 

E alla fua matto attcor non fi confente 
Il gittjìo fren del meritato impero ì 
lJè*eal, cb^egiinetPome i enelpenfiero 
T Ulta chiuda Pldea del gran Clemente ì. 

Cosìdicea* quando gli allori ^ e i fregi 
Diewi il Metauro , e coronò dì yor 
La bionda chioma , egli almi Jludj egregi ; . 

E vidi allora il Tebro alzarfi , e poi '7. 

Efctamar lieto : lo ferbo a’ vofrì pregi 
„ Altro fertQ, Signor, che i lauri faoim . . 


IX. 
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IX. 

DI FLORIDO TARTARINI 
Da Città, di Caftello y 

•DE TTOì 

GELINDO. TECCALEtQt 

J^Ltroferto, Stgttor, che Uattri f/tot , . 
Per fingerti la chioma Ajìrea prepari ; 

Che al par. del merto , affai più eecelfi e reni 
Vedrà ,.eh'effer dovranno i premj tuoi . 5 

Vedrà , che vanti fovragli altri Eroi \ 

Più fuhlimi virtù y pregj più chiari i' ^ , 

Che da vicin fteguì il gran Zio » fe al pani v 
VelP alte fuevejìigia andar non puoi. .. ..r. . 

^aprendi-or Tonar ata inclita fronde'y ' ' •. * 
Che Pofffron fui Metauro al nobìl crine. 

Le Jempreilluftri tue paterne Sponde*, \ - 

Che poi là falle rive aìnte Latine 'a 

Pi^ degno onor defian , che ti cìred^ay, " 

„ EleremouPiaggtey.e levicine. .'Viv i-. 

* \ 
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DI ENEA ANTONIO BONINI 
Bolognefe > 

DETTO 

'ACASTO LAMPEATICa 

4 ^ ^ 

91 Le rcii/ote .Piagge, e le aitine 
Hi porteranno invidia, obel Metamo, 

Perche foi tu rigafti il [aero lauro , 

Onde cinge ad Alejjaudro il crine 

E tu quindi più lento aUe marine 
Salfe onde andrai j che più dei Gange , tVaaro 
Porta, e gemme dalP ìndico tefouro , 

Lieto ir dóvrefli al già prejcritto fine ! , . 

2\dafoben*iodon^ è il tuo correr lento i 
Perche quello non è Conor , che vuoi, 

Al Mar tu non andrairatto, e contento. 

Se non aliar , che Roma , e i Colli fuoi 
D*oftro {nè fia già lungo il granmomentdy 

9} Ornar i*alto Qarzon vegganfra nei , 
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DELL’ABATE CARLO DONI 

.Perugino , 

DETTO 

CESENNIO ISSUNTEO, 
Unode’XlI. CoJleghid*Arcadia^. ■ 

mmm 

„ Paltò Garzott vegga» fra mi 

D^immortal ferto « cbe yirtude onora » 

Il Tehro illujhe , ed il Metauro ancora » 

E farne pompa it^a i pià faggi Eroi • 

Quinci dalParfe arene a i Udì Boi , 
fin dove il Sol colla faa ìnce indora , 

^ttoi Licurgo y 0 Solo» scacciami ognofa > 
Novello onor crefcendo a i pregi fuoi • 

Cb'io già del Fato in fu le afre afeofe 
Leggo a Doti si rare , e peregrine « 

Cbe offrir nuova Corona il Ciel difpofe^ 

D'AJlrea' ere frano i Lauri al nobil crine } 

‘v Indi Lui cinto un di di [agre Rofe 
a Vegga» fra le più degne Alme Latine * 



220 


XII. 

DEL CAN. GIUSEPPE PADLUCCI 
Da Spello , 

DETTO 

ALESSI CILLENIO 
Sottodecano > e Procudoded Arcadia. 



Eggan fra le pìà degne Alme Latine ' 

^ueì , che già cPoJlro , e d'oro il manto ornaro 
Te, de' ver d'anni ancor fui bel con f ne : 
ir de' più degni , e de' più faggi al paro • 

2do fe tale or rìfplendì ; e quale al fine \ 

ria per merto il tuo nome illujhe , e ebiaro , 
Quando , mercè del tuo valor , fui crine 
Avrai di alloro immortai Jerto , e raro ? 

Or vanne aìbelMètauro\ ivi ti attende 
Quella jìejfa Virtù ^ che agli Avi tuoi 
Fufcortat e Te pure a grand* opre accende it 

I 

'^uìvi ella un tonto onor ti ferba \ e poi • '» 

Ne afpetta altro maggior t che ornarti intenda 
„ Co/ cerchio d'or , che fol ferba agli Eroi 
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DELL’A V\r. ANTONIO COLLORETI 
Da Fofdinovo, 

DETTO 

CORSILDO ALFEIO. 
Unode’XlI.CoJleghi d’Arcadiaè 

mmm 

„ 0 ^ 0 / cerchio d*or , che fol ferba agli Broì 
Per mercè di belTopra coronato ^ 

Vedrajfutn giorno sfolgorar fra noi 
Grande in ogni penfiero , e in ogni fiato 

Andranno a par con lui la forte , e tifato- •» 

Di quejV Impero , e feguiranlo poi , ■ 

Il nofiro Amor di quà ; dalTaltro lato 
Tutta la Turba de* bei genj fuoi . 

Vedrem., vedremriforger daìPìgnude^ ‘ 

E già dimenticate ojfa Latine 
Vonor delloprimiera atta virtudei " 

Vedrem . . , Ma che non vederemo al fine ? ' ‘ 

Se veggian nelP acerba gioventude 

Altaf^irtày che gP incoroni il Crino 
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XIV.- 

DI CESARE BIGOLOTTI 
Da Reggio di Lombardia , 
DETTO 

CLIDEMO TRIVIO. 

mmm 

„ .P^Lta Virtù ^ cbegPìftcoromilCrtttc^ 
Cercò Alefjandroove il JigHuol di Martt 
Le mura ereJJ'ey che crollate , e [parte 
Ebber dal Tempo iugiuriofo fine . 

E da quefle traendo ampie raine 
E bronzi^ e marmi, opre, e fiupor delParte , 
Illujirò io chiare note , e nuove carte 
Il prijco onor delle Virtù Latine % 

Ora feguendo AJlrea del Cielo amica , 

Bagna neìPetà fua fervida , e bionda 
La fronte augu/ia dPimmortal fatica • 

E per ornar/i della fagra fronda , ' 

Fremio de* faggi, e di fua Stirpe antica i 

,j del fiJetauro a riveder la [pondo» . . 
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XV. 

DELL* AB. ANDREA DIOTALLEVI 
Urbinate 9 
DETTO 

VELALBO TRIFILIANO. 

mmm 

„ *\^ A del Metauro a riveder la fpouda : 

„ (Dijfe al faggio Aleffaadro il gran Ciemeate) 
„ Vedrai Donna immortai preffo a quell'onda 
„ Figlia d'eccelfa in fatìcabil Mente • 

,1 La Chioma tua per man di Lei circonda 
„ D* Aliar , che adorna P Eliconia Gente : 

,, Searfo premio a gran merto è lieve fronda s 
,) Alto gridai moffo da zelo ardente * 

Altro ferto , Signor , che i lauri fuoi, 

„ E le remote Piogge , e le vicine 
„ Cinger Paltò Garzon veggan fra noi • 

>> F^tggan fra le pià degne Alme Latine 
I, Col cerchio (Por , che fol ferba agli Eroi , 

« Alta Virtù t che gPincoronì il crine % 
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^lìa Santi tìi di ^ojlro Signore 

PAPA 

CLEMENTE XL 

' li* 

Nel terminare l’Anno vigefimo della' 
fua gloriofa Efaltazione . 

CORONA POETICA 

DELL’AB. FRANCESCO MARIA 
DELLA VOLPE Imolefe , . 

DETTO CLEOGENE NASSIO. ' 

I. 

n tuo negar Te fleffo al fommo Impero 

£ non moter fui crine il gran ‘Triregno j 
Italia mojfe , e Puniverfo intero , 

Più , dir non fo y fe a meraviglia ^ o a /degno * 
f^remea tra fponda , e fponda il Tebro altero % ■ - 
Co» dir , di Te mi credi forfè indegno ìy 
Indi fìttpta fui ftgnoril penpero . . v 

Di rìcujar deWalte Chiavi il Pegno . 

’^el veder de* tuoi pregi il popol folto ^ \ 

Che tutto luce intorno a Te fedea 
Sotto il V efjil di tua Modejìia accolto • * 

Pavellar di fciagure aTe parca • 

Co i futuri perigli a volto a volto • 

9> ^ael Pianto itlufìre oh quanto dir vojea ? 

E 
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,, ^ael Pianto iUujìre ob quanto dir voìea ! 

Dir volea , cbe le nojlre ampie rutnc 
Sul gran libro de* Pati ei bealeggea, 

E tante (ob Dio') da non aver mai fine • 

Cittadi , e yUle ivi tremar vedea , 

Europa in armi , e eoi eimier fui crine \ 
yìfia fuinjìro , e cbe timor fpargea 
Sul mal difefo Italian confine . 
fiancar di fede al fuo Bifolco il Juolo 
Cader fui pafco Armento , e Gregge intero » 
Con miW altre fciagure a fiuolo , a Jiaolo», 

7ra vento , e vento impetuofo , e fiero 
Vedea percoffa , e non da un flutto fola | 

•I La Piave i obDio» la Nave, ohimè di Fiero» 

HI. 

l. La Nave , ob Dio , la Nave , ohimè , di Piero 
Bionda in onda pajfando or fole , wr fcende • 
Crudo Aquilom , crudo Libeccio • e fieru 
. Albero , e vele ad infultar ne prende • 

Pur poco , 0 nulla il borafco fa altero 
Sdegno delPonde ogìtatrici apprende i 
Cbe lei tua forte dejlra , o gran Nocchiero . 

E lei tuo fenno, e tua pietà difende» 

Siedi fulPalta poppa, onde il periglio, \ 

Cbe fovercbiar legno , e Noccbier credea f 
Guatando fiat con torvo , e bieco ciglio • 

E chi naufragio , e morte al fianco avea , ^ 

Mercè del Braccio tuo , del tuo Configlio p 
t, Solcar fra [cogli oh quanto mar doveal 


IV. 
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22’J 

iv; 

Solcar fra fcogU ob gaautò Mar dvoea , 

Di Santa Fede il combattute Legno ! 

Più là di Colpe « ove più mar fremea , 

Sì fpinfe apìà d^un lido , a più d'un Regno m 
Or godi , 0 Tebro (il Ptllegrin diceai) 

Che già t'adora il venerabil Segno , 

Ove partir gNncenfi un dì folea 
Col vero Dio (‘empio Confujio indegna» 

Per Ttf Signor sì pien di Santo Zelo 
In più d'un Mondo il Succe ffor di Piero ^ 

P er Te le fue bandiere alza il y angelo m ■ 
Stender ton(oltre il ricufatfì Impero • ■ 

A Te ferbojft. Onde non piacque al Cielo 
,, Deldmmortal Rifiuto il gran penfiero .... 

y. 

DeìPìmmwool Rifiuto il gran penfiero , 

Lodar cbi mai tanto potrà ^ cbebajliì 
Tu fol potrefii , e il Temano il sà di Piero t 
Ove parlando meraviglie ofira/ìi . 

'Per quel di tua Facondia aureo fentiero , 

O gran Clemente t in più d'un' Alata entrajìi* 
Piace fii al Giu fio ^ e Dici t or fevero^ 

Al pentimento il Peecator piegafii • 

Per le dolci d* Arcadia alme contrade 
Cor fé (non mai quanto ragion volta') 

Tuo dir facondo , efomma tua Fiat ode. 

Tanto il Mar de' tuoi pregi ognor néjcea. 

Che a ragion di sì vafia immehjitàde 
» Le fperanze del Porto a «òi toglieo» 

P 2 VI. 
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VI- 

i, Le fptTMze del Porto a mi togViett k . 

Ajta con cento , e cento. Vele intefe 
A ì nojtrì lacci , e noi già far credea 
Scempio , e trofeo di fue fognate imprefe n . 

Qìà l'Arno , e il Tebro a prà.di noi movea , ■ . > 

plo(je PI fola forte , e noi difefe • 

JVavi P ibero y e quante mai potea , . » 

// Fio mandonne Occidental paefs > v . ; « 

7 ornò ^ gridando ^ Afta fui Mar di Seflo^ • „ 

Su Ì]Abideno flutto ‘.f é il fluito. Alerò f , - v 
Ob giorno « ob gran Clemente a me funeflo • 

Per lai d'Europa il meditato Impero • > 

Mi tolfe il Tebro . Ab non avea di queflo 
Tra fuoi gran^ Figli altro miglior A/occbieroi 

VII. 

Tra fuoi gran Figli altro miglior Aìoecbiero , 
T rovar di T e come patta la Fede ì 
Alto è il mar yfofco è il nembo , il vento è fiero» 
Flutto và , .flutto viene , e flutto riede • > 
Cianfenìo è quei , cbe fpinfe i obìmè , di Fiera ^ 
il legno in atto , e già perduto il crede • ^ 

Ma tu ve reggi almo Signor Pimpero » \ 

h far fronte a i perigli ancor fi vede • . 
Tugifli, e ti vedemmo t a dar di petto . ; \ 

in quelPonda maggior , cbe più s'ergeai 
A/è ti cangiò forze ^ o timor d'afpetto • . / 

Alma pìft forte ovunque il Sol correa^ 

^el d ) , cbe fofli a sì gnand'opra eletto ^ 
j) A'à, cbe ilT^bro diTe f nò non avea» 
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vili, 

„ A3, cbeilT^ebrodiTe^ nd»oa<weà> 

Cbt più fufo doveffis alzar fuoi vanii , 

Et dal dente degli anni andar vedea 
Malconci , ob quanti antichi 'tempj , ob quanti, 
Vide poi , che tua man già gli rendea 

Fiùfaldi , e adorni , e guai non furo avanti. 
Là ‘Tele ognor , quà Simulacri ergea , 

Che pur molti farian , fenz'effer tanti • 
iSue Aioli inalza , ouor del fuol Latino , 2, 

Or più belle , e ftcure incontro agli anni 
Il Vaticano ^ il Celio , e PEfquiUno . 

Amor , con cui tanto per noi P affanni » > 

jZIe/o i ed Amor del pio culto UivinOt 
n Ti moffealfiu Pietà de i nojiri dannié , . 

IX. 

5, Ti moffe alfin Pietà de i no/lri danni l ' f ,, 
E volto a Dio . Gran Dio , tua gente amica 
Ttt dunqde (ohimè dìceflt) a gir condanni , 
Sotto, il giogo delPAfta a Te nemica ì 
Deh fa , che il Trace pera , e fra milPanni j 

Di lui fi parli , e di fua flroge antica • 

Se il tuo Pregar diè calma a i noftri affanni i 
Lajconfitta fui Savo Afia fi) dica , ^ 
p umano ancor , vanno di f angue ancora . , . 

Tinte quelPonde , ove non venne meno 
^ Il Cavolier , che Italia tutta onora * 

Ei del valor , de"* Voti tuoi ripieno , 

Salvò la Nave , ancor sbattuta , e ognora, 
i, Già quattro luflri 3 alle procelle in fieno, 
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Già quattro ìuflri , alle proctUe tu feuo 
Signor Tu regni , e si Peprar ti piace , 

Che alle tante opre tue fembra , ebe almeno 
iS/e reguajìi altrettanti , e in lieta pace , 
jPtfr T e jul gran T arpeo , d'onor già pieno , 

La Trionfante inclita Roma or giace ; 

Ld è ne* giorni tuoi Grande , non meno 
Di quando pof 'e il piè fui collo al Trace • , 
Siede P Attgufta Donna, e par , cbedica^ 
yinji Aumidia , e Dacia . Ecco i Tiranni , 
Ecco $ trofei di mia Vìrtude antica • 

Or più bella riforgo incontro agli anni 

Rer T e « cbepien dPogn'opra al Cielo amica 
3) Sul fanto A^te a prò di noi t* affanni, 

XI. 

,, Sul fanto Abete a prò di nói Paffannì , • 
Quando Forte fulPonde , e quando Pio ; 
Onde alzar ti vedemmo in bianchì panni , 

' E nuovi Incenff , e nuovi Altari a Dio, 

Vfcia dalT empio , e de i paffuti affanni , 

Ognun dieta , la ria jlagion finio , 

Che pronti avremo a ripararne i danni , ' 
-.Andrea, Felice, e Caterina, fPio* 
^ue/ìo fol ti mancava eceelfo vanto 
D'aggiunger Stelle al Cielo , il cui baleno 
Splender doveffe a prò di noi cotanto , 

A prò di noi , che circondati appieno 
Siam dì f cogli , e procelle in mar di pianto , 
3} Già quattro iujlri , e ftnza un dì fereno » 

XII. 
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,, Già quattro ìuftri^ t Jeaza uh d) fsreuo 
Eran le Nubi al Campidoglio intorno ; 

Eur fi godea fulPalto uh chiaro , e ameuo \ 
Nontaen, cbe fulPOlimpo , amabil giorno * 
J^en vò lojjufo , e di ftupor ripiene , 

Velie belPArti ammiro il Colle adorno ; 

E in Marmi i e in 7 eie i prifcbì Eroi non meno, 
Cbe Palle Moli a rivedere io torno • 

Scolpite « e dipingete (io dìjfi allora) 

Il Santo Eroe • cbe voi delPozio a i danni 
Tolfet 0 belPArti i e più v'efalta ognora. 

Suoi fatti egregi, e in mezzo a tanti affanni , 
fur molti , e grandi , e non men grandi ancora, 
,, Altri ne veggio in folle vie degli anni • 

XIII. 

„ Altri He veggio in folle vie degli anni • 

Giunti d* Italia a minacciar le porte , 

. Nuovi di là dalPAlpi acerbi affanni , 

Per cui vien meno il Jeffo imbelle , e il forte» 
Duro veder, come crudel s'affanni 
Ve' fooi trionfi a migliorar la forte , 

E danni aggiunga agPinfiniti danai • 

Di foagran Falce ineforabil Morte . 

Ma Tu , Signor , perche ritorni omad 
SulP affitta Cittade il del fereno. 

Da T empio in Tempio interceffor ti fai . 
Regnafii a noi , Jempre d'amor ripieno » 

E il Regno ancor per nuovi lujhri avrai • ■ 

3 ,. Deb fian più lieti , ed altrettanti almeno . 

P 4 XIV. . 
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„ Deh fiaft pìh iteti , ed altrettanti aìmeuà '■ .. 
1 lajlri tuoi , Delle pafjate doglie 
yarliam^ qual [note il buon A/occbìeTt che itt fitto 
Ai torni l'alvo alla diletta Moglie . 
l^el gran T! empio colà-veggo un baleno , 

Che di no/ire fciagure il nembo fciogtie, 

Ond'io men vò tutto di gioia pieno , 

Che Tu , Signor y Tu n^ aprirai le foglie • 

Per te sì caro al Cielo , e a i Figli tuoi , 

Vefìirà di perdono il Tebro altero , 

E di letizia i fette Colli fuoi . 

E ollor vedrai (nò . non m'inganna il vero) a 
^ual facejfe alta ingiuria al Cielo , e a noi 
•„ ^uel tuo negar Te Jtejjo al fommo Impero • 

XV. 

,, ^ael tuo negar Te ftefjo al fommo Impero ; 

„ ^uel pianto illu(lre ob quanto dir volea l 
„ La Naveob Dio^ la Nave ohimè di Fiero 
^ Solcar fra [cogli oh quanto Mar dovea ! 

„ Dell immortai Rifiuto il gran penftero 
„ Le fperanze del Forto anoitogliea • . 

„ Tra fuoi gran Pigli altro miglior Nocchiero 
,, Nò , che il.Tebro di Te , nò nan uvea • 

Ti moffe alfin Fietà de"* nofiri danni . 

,, Già quattro lujìri alle procelle in [etto 
Sul fanto Abete a prò di noi F affanni • 

9 , Già quattro lufiri , e fenza un dì fereno . 

,, Altri ne veggio in fulte vie degli anni : 

„ Deb pan più lieti ^ ed altrettanti almeno , 

Ghir- 
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Ghirlanda di Fronde , e Fiori 

r E s s V r A 

* s 

DA GIO. MARIO CRESCIMBENI 
Maceratefe , 

DETTO 

ALFESIBEO CARIO 

CuRode d'Arcadia ranno i699« ed oR'erta a nonae 
di diverfi PàRori , e PaRorelIe Arcadi 
a SiLviLLA nel Tuo dì Natalizio • 


1 . 

„ "V^Ercbe fìreg* non ha d^oro i nèdojìro 
Jl ii dono , cb'‘ Ila f offre ^ alma mia luce % 
Caro vie più T avrai : che in ejfo luce 
*Taa modejìia sì chiara al fecol noftro • 

La Violetta entro Perbofo Cbiofho 
Ob come afcofa in fua umiltà riluce ! 

E pary [gridi P odor y cVella produce y 
'temendo , che il fao bello altrui fta moftro • 
J^ella ghirlanda tua vedrai ben quanto 
Infaperbifce la gentil , che prende 
Dalla fola umiltà tutto il fuo vanto i 
E cui Ponor primiero a lèi contende 

Dirà : il bel lume , che donar mi vanto ; ■ 

„ Adorna sì, che ai vulgo vii non fpiende. 
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,, Adornati , che al vulgo vii non fpìende^ 
Quello , ebe il Giglio intatto bel diffónde • 

* bd ob mai quanto alPoneJlà rifponde , 

Cbe in mezzo a tua bellezza alto rifplende ! 
iJcida il porge aTe^ cui non offende 
Defir giammai non terfo in limpid'ondet 
E cbe coW aureo vel di pure , e monde 
Voglie ogni fuo penjiero illujìre rende • 

Al raro onor del Re de' fiori altero 
*lra le ricchezze del bel ferto voftro 
dSleffun contrajierà l'onor primiero , 

Anzi udir affi ogni fiorito Cbiojlro 
Gridar ; per lo fuo bel vago , e pevera 
» Rìde lo gloria fol tra Porror nojiro • / 

IH. 

a, Ride la gloria fol tra Porror noftro , 

O degna in del di converfar co' Aumi; 
Foiebe nel giro de' bei voJM lumi 
Difcefe in compagnia del guardo voflro • 

■ Quindi dbluif cbe dalP etereo Cbioftro 

MandoVvi^ è fol ^ cb'Amor v'arda, e confami 
Peroocb' eguale a' voftri aurei coftumi 
Cerca fi oggetto invan da Borea ad Ofìro • 
Dunque gradite il nobil Fior del Sole , 
che Lamindo vi porge • Ei ben comprenda 
Il fin di voflre voglie uniebe , c fole , 

Simili appunto al Girafol , cbe prenda 
^ fdegtto di mirar la terrea mole, 

Dove cbiara virtU giammai non feende, 

IV. 
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IV. 

), Dove tbf ara virtd ghi/ima! ftoéf feeade, 

■ Vera beltà non albergò giammai : • 

Ma per virtù de' vojlri immenfi rai 
Or la fìeffa bellezza a no,i rijplende . • . > 
guanto di vogo il Monda in fe comprende . , 

1 chiari lampi lor vincon d'ajjai\ , 

E tal che il jaol tra tanta luce ornai • - ‘ 

, Fiù fe non riconofce » e non intende,. 

Or qaejìe , che il gentil Gantila dona • 
yìt vvjìro bel, Rofe dipinte d'oftra. 

Prendete, e al degno crin fate corona 
*Ira i fior la Rofa , e tra le Ninfe il vojlro ' 
Bello an tal pregio , che maggior ben fnona . 
ji Non v'efjer pregio entro U terreno CbitjUro , . 

. V. 

9 , Non v'ejfer pregio entro il fmeno Cbioflro , 
Confefjfa ognun, iavvien, cb'intorno miri ^ 
Come folle con lungo or din s'aggiri , 

D'errori il vizio intorno al viver noftro. 

Voi col valor del divin guardo voflro 
Paghi de' Sa^i fate i bei deftri : 

Cbe, qual virtute in Cielo eterna fpiri 
Luttge dal cieco fuol, da Voi a' è mojiro •' 

Però nuìl'altro fior, cbe P Amaranto 
A Voi fi debbe , cbe immortai rifpknde , 
Difpiegando tra i fior del Sol P ammanto • 
Silvia quefio vi dà, cbe fpejfo afcende 
In del col guardo , e quivi il voflro vanto 
„ Ella ben vede, e col pinper comprende • • 


/ 


Digitized by Google 




vu 

„ Ellaben heiet^ e col pèttftet imprènde • -t 
Luctnda , cui à' Amor ne diè h Stella , ' 

^ual regna in Voi <oirtute y e quanto bella 
La Gentilezza Voflra ornai la rende . 

^i^erò del caro alPAÌba ornarci intende 
Fiore gentil i che Gel fomìn scappellai 
Fior delle Grazie : fior di cui s'abbella 
La Dea , cb'in Jelva or regna , in Cielo orfpìettde» 
Fiore , il cui odor di dolce rifa intorno • ^ 

Fojce Pauretta ; fior , chCalme , e celefii 
Gioie difpenfa ovunque fa Joggiorno. 

^F/ìnfa immortai ^ cbe sì bel dono apprefii ' - 
Gb qual Silvilla a si bel dono adorno 
3} Volge bramofa i begli occhi modefli [ ' 


V» Volge bramofat begli occhi modeftì, ’ ' ' 

Cerofio i atei cbe rechi il ramufcello '• 
Sacro a Minerva ; e par , cbe folo in quello »■ 
Dicay fan nido i miei defiri onefìU 
So i cbe ad ornar P ingegno fuo Papprefìi : 
L'ingegno fuo , cbe i qual veloce augello ; 
Scorre Cieli terrai e mare agile y efnello^ 
E ne riporta or quegli onori , or quefìi ; 

E fo cbe Vr aniatra cotefìe fronde 
E Sofia tengon cbiuji i lor tefori ; 

E però fregio ella non chiede altronde» 

Felici Vlivi oltra ogni fronde , e fiori , 

Oh come vi gr odi fee ella , e rifponde 
SilviUa oh come a i vofìri rpzzi onori l 

yiiT. 
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Sihììla oh' come ai faoftrìr'ozsà. onori l “ ' 
Spirti gentili alla belP opra inteji^-' •. 

Lafcia il penjìer di far chiari , e paleji . . \ 

I fregi fuoi non vi/li unqua maggiori ! ; 

L'età novella in qué/te fronde, e fori fK 
Come in fpeecbio Rivedrà gli atti cortefi^^ • ^ 
Llonejtà, {a modeflia, e iroggi ,^accefi^ v j 
In del, di fua bellezza , e i fanti amorh 
Ma fopr a ogn' altro ammireranno il fregio , 

Cbe di guercia Florimbo avvìen , cbe appresi 
Al fuo valor , ch'eccede ogni altro pregio » . 

Dunque porgendo e quegli onori * e qaefii , 

Alme leggiadre , con degù' atto egregia ' , 

I, Offrite il bel tributo agili i. e pr^ii^ . %.: . . 

\ 

»> Offrite il bel tributo agili , e preflii- 
' Aurei di Bacco voi tralci vivaci , ^ 

Cbe Tirfi colfe, Tirfi, a cui feraci 
Fur de' lor vezzi i lieti Genj agre/ìiJ 
^uefiij Silvi Ila, del tuo fpìrto , quefli 
Segni fon del tuo brio non già fallaci i 
È delle dolci guerre , e dolci paci , • 

Cbe fanno in te mille Amoretti onefli • 

Diran la lor mercè l'età future : 

Di grazie era Cojiei piena » e d'amori. 

. Tra le guardinghe fue modefti cure • 

Qb rari doni , ob pellegrini onori ! 

Perche non rejìin sì bell' opre ofcure ; 

•> Affrettate’»} omi^ a Poflorl» 


X. 


X.' 



„ Affitnàtevi mai i e Poftofì ^ 

La beìPopra a fornir de* verdi fregi , 

Che de* gemmati a par forti de* Regi 
Sparger ha daifuo cria vivi fpteadori . 

Ciuagi , Rofmro , il Cedro , g ia quel s'ouori 
La memoria iamortal degli Avi egregi , 

Cbe a leiy cui si flirtate avviea ^ che fregia 
Di fortssaa donar tutti i tefori. 

Cento Mandrct e Campagna ampia % e feconda .. 
.Per lor gode Silvi Ila; edicelefti 
Ragion fua lieta nobiltate abbonda. 

Degna t o Donna, anzi^Dea, dipìitfareftis 
r Pur f$j al mio buon dejtr grata , e feconda , 
fy Poiché mi pega il del i cbe piU t* appresti * ' • 

XI* 

„ Poiché mi nega il del, cbepììt t^epprefli 
Lo [iato nojlro umil, cari ti fieno ■ - 

^uefli tributi bofcberecci almeno , 

Perche far da Virtà f celti , e contefli, 

Ecco il dotto AHlefio : egli ^ che defii 

*Tien gli occhi al tuo gran cor di gloria pieno , 
Immenfo si, che, mal capendo ia feno. 
Ricopre il fttól co* larghi vanni , e prejfi « ■ - 
Ei ti prefenta il Platano frendofo , 

Che coli* ampiezza de*fuoi verdi onori 
Mandrei Armenti, e Pafìor chiama sripofo» 
Eje le fronde , e ifior de* tuoi fptendori 
Scopron si bene il ràggio al vulgo ajcofo , 

„ Grati ia dono ti fieni) e fronde , e fiori . , 

XII. 
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„ Grati iti dotto ti fieno e fronde ^ e fiori 5 » 

E ne' fembianti lor tejieffa mira; 

E qual fei bella , e faggio^ e grande , ammira 9 
Sopra ogni fpirto^ cbe quaggiù s'onori. 

Ma il tributo 9 più ch'altro , omti rimira 9 
Che ti porge Lacon : de' verdi orrori 
Ei del letal Ciprejfo offre gli onori : n 

Che di morte ver ria tòglierti all'ira i 
^ue'rami jacri a morte egli defia 

Che morte vegga fai tuo cria conteJH; 

E forfè prefa da piacer ne fia • 

Sicché , temprati i fuoi deftr faneJH , 

Ti mantenga immortala com'eri pria 9 
•> Eccelfa Diva , che tranci fcendejli • 

xnr. 

„ Eccelfa Diva, che tra noi fcendejli ; 

A far fede del bel , che in del s'afeonde, 

Hicevi alfitt Palma Apollinea Fronde , 

Ch'Vranio avvien^cb'al tuo gran Nume appreflim 
Vltimò ei vien , però che tra gli agrejti 
. Doni quel reca , onde la Gloria , ed onde 
Al nojìro nome eterne ore gioconde 
Volgono i Fati al viver no/lro infejìi • 

Ei, che t'orna dPAllor, ne' carmi fuoi 
Le tue pompe trarrà da' cupi orrori 
Del fier nemico de' famofi Eroi; 

E i foavi in udir modi canòri 

Il Mondo efclamerà , che ben per Voi 
Sargon del di felice i chiari albóri . 

XIV. 
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XIY, 

i} Sorgo» del dì felice i chiari albóri , 

,, èccel/a Diva , che tra noi fcettdejli : 

,, Grati itt dono ti [iem , e fronde y e fiorii 
5, Poiché mi nega il Liei , che più t' appresi • 
j, ^Affrettatevi ornai y A'infe y e Pajlorii 
a, offrite il bel tributo agili , e prejìi • 
àtlvilta oh come a i vojlri rozzi onori 
j» i^olge bramofa i begli occhi mudejli ! 

^ Ella ben vede y e c'hl penjter comprende , 
a, Aton v'ejjèr pregio entro il terreno cbiofìro^ 
„ Dove chiara virtù giammai non fcende « 
Pide la gloria Jol tra horror noftro , 

3, Adorna sì , €he al vulgo vii non fplende , 
n Perche fregi »on barPoroi ni d' offro • 


c 


ÌL 


Digitized by Google 


241 


IL FERRAGOSTO 

EGLOGA 

DI GIO. BATISTA ZAPPI 

DETTO TIRSI LEUCASIO , 

E DI GIO. MARIO CRESCIMBENI 

' i ■ 

DETTO ALFESIBEO CARIO , 

Recitata dagli flejp Autori , col tramifchìamefit^ 
di varie Canzoni , cantate 'da' Mujici , lajera 
dèlie Colendi d'AgoJìo l'anno 1701» 
nel Falazzo 

Dell’Eminentissimo Cardinale 

PIETRO OTTHOBONI 

Vicecancelliere di S. Chiefa j detto tra gli 
Arcadi Acclamati Crateo Ericiniq* 

Tirfi. Alfefibeo. 

condutto alle Magion ceìe[li % 
I 1 Alfeftbeoì cbifia^ che 'I ver mi mo[lrei 
■ -L ^ Jl, Ove fono ? ove fei ì fogno^ 0 [tam defiiì 
E dove Jon P ombrofe Arcadi cbiojhe , ' 

Le nojire pecorelle , e i no[lri armenti , 

^ Le no/lre fehe , e le capanne noflre ì 


y tight f edili t edi'ofiro 't e d'or fpìettdentl 
Fremo col fianco , e i fonti al piè mi nafcono^ 

Come non sòt trai calpejiqti argenti, ; i 

Oh di quanto ftupor gli occhi fi pafcono ! I 

Van penfando , pv*io fono , i miei penfieri • 
fijè pon capirlo , e tra di lor s^irafcono , 

Licone appunto mi dicea P altrieri , 

CFuna tal Donna con pupilla infida 
Cangiava in marmo gli Vomin vivi , e inferii 
E Silvio mlnfegnd , chi* un certo Mida 

Cangia in or ciò , che tocca , pd ha di tardo 
Giumento orecchi , onde tPavvien , chlo rida • ! 

'Ma , fe quefio è pur ver , per quel chlo guqrdo , 

Certo qui Mida y e qui Medufa intorno , I 

Vano fiancò la man , P altra lo f guardo, I 

Chi mai farà quel » che fa qui foggi or no è ' 

Deh dimmi , Alfefibeo , fe forfè è Pdume , | 

Chlo Nume il credo in si bel tempio adorno, ' 
Ali; Nume non è , ma fuo chiaro coflume I 

Ben può renderlo in terra a ì Numi eguale , 

Che P arricchir cPinufitato lume , j 

P je guardi la glandi* Alma reale , 

O fe P invitto generofo Core , I 

Che formontan d* affai Pufq mortale i ( 

Egli è quel pio , magnanimo Signore , 

Cui fer d Impero, i proprj merti degno , 

Deli* Adria , e del Tarpeo gloria , ed amore» 

Fenice altera nel divino ingegno, ' 

Ch*in fe racchiude , e pofcia a noi diffonde 1 

^uanPha di raro P Apollineo Regno , ' 

Egli colui, che dell* augufia fronde 
Cingendo, e (Pofiro , e d'or l'altera fronte. 
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Il penjter , non che ’/ guardo altrui confonde . 
Egli è CkatEo , le cut famofe , e conte 
Opre immortali dell’età nemiche 
h nome fuo già mendicar daWonte . . 

E cui ridon coiì le [Ielle amiche , • 

Lbe V Mondo un dì fi mirerà per lui , 

Aureo tutto , e pien dell' opre antiche i 
E quejlo è il loco de' foggiornì fui , 

Chiaro per ogni bel nobìl larverò 
Di quei ; che mai non far vìfii fra nui •' 

Ma mie pih^ che di marmi illujiri , e d'oro , 

Ricco d'amor , di cortefia , di fede • 

Tefor , cui non o^u aglio alcun teforo . 

Tir» Primo è un tal dì , eh' in corte io pofiil piede, i 

J\lè fperava io veder la fua grandezza 
Ch' a ttobil fpeme Vom povero non crede . 

Ma non parliam di luì , eh' a tanta altezza 
Mìo dir non giunge , è fo , ch'il fuo gran core 
1 1 ttofiro amor , non le fu e lodi apprezza . 

Dimmi , che fon quelP armonie [onore , 

Ch'udimmo, e fcufailmio [empi ice ingegno 
Scufa le mie dìmande e V mio rojfore • 

Ch'è mai quel rauco firepitofo legno. 

Padre all' altre zampegne ? ab non fi vidc< 

Mai tra l'Arcade orebefire un taPordegno • 

Cer to fè un zuffol di fua clava Alcide , 

O è quel di Polifemo ', che rubella 
Golatea chiama , e Galateqfen ride* 

E poi qual turbò di Cupidi è quella , 

Che l'orco muove [opra una faretra, 

E ne ri tregge melodia sì bella ì 
Tal che vincer ben può zampogna , e cetra » 

Q i ^ 
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E flauto , e flftro ; ami pur gli aflrì eterni , 
tS’è Oier , cbegUoflri anno armonia fulPetra* 
Alf. Di gr offa mente \ vuoi tu qui ^ cV alterni^ 
Ove regna grandezza , $ rozzi accenti 
La canna t e V bojjo , ebe tra noi difeerni ì 
l^uei t cb'ajcoltafli , armonici flromenti 
Varie plU [ingoiar produtti gli ave » 

Perche uniti dian forma a* bei concenti; 
^Itri d'acuto fuono , altri dì grave , 

Altri di chiara t altri di fofea voce ^ 

Forman concordi un'armonìa foave • 

'^uel , ebe tardo degli altri il fuon veloce 
Segue i e rimbomba con orror profonda 
Si , cb'all'oreccbìe dolcemente nuoce » 
D'Ercol non è , nè di Ciclope immondo 

• Ordigno , ma Paffone egli fi noma 
Ve' Franchi trovator dono giocondo 2 

> ZiO turba t ebe tu dici. Amor non doma 2 

• I\ìè d'archi onufla va , nè di faretre x 
Mail pondo lor meravigliar fa Roma; 

Sieguon fampogne , dire, e flauti, e cetra 
Loro ftrumentè sì foave , e grato. 

Che fovr'ogn' altro par , cb'i cor penetro r 
fZa y ioletta il bel nome gli ba dato , 

• La Violetta primo onor d' Aprile', 

Fior tra i fiori inpià vago , e delicato 2 

Vr vedi lui i ch'ai Coro almo, e gentile 
Sovrofla , e par la deflra armi di penne x 
Egli è afe fola , e a nulP altro fimile • 

’Pegli Angelici Spìriti eigià foflenne 
Le melodie, pofeiao beare il fuolo, • 

Lafeiò il celejie Coro , e a noi fé» venne 
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'E feco ttajfe dal fuo thìàro Poh 

Vunijonattza ma pià in terra udità i 
Onde credi am cento /ir omenti un fàlo . 

.Tir. Perdona , o Pa/ior faggio , a ttn'imperìta 
Semplicità y che quel, cb' a prima fronte 
Strano mi jembra t a domandar m'imita, ^ 
ha prima volta , che full'Orizzonte 
•Vfcì l'Iride bella , ognun dicea ; 

Giove pajferà il mar , cbe fatto ba il Ponte» 
'Ma ritorniamo al ragionar , cb'iofea ; 

^uel fuon , ch'udimmo , e quejìo dì feflìvo^ 
Sacro è a Cerere ^ à Pale^ o ad altra Dea 2 
Alf. Sacro a i Numi non è\ ma al dì giulivo 
iQatal d'Agofio , ch'oggi appunto è quello ^ 
D'Agojìoaltier più ch'altro mefe ejlivo . 

Jir. Ho ben' udito a piè d'un montìcello 

Cantar la Merla j e *l Calderin felvaggh ' 
Quand'Aprii nafce , Aprii leggiadro , e bello, 
P vijio ho ben fovra un crefcente faggio 
Le Ninfe appender le ghirlande , e i fiori , 
Liete cantando : or ben rìnafca Maggio, 

Ma non ho vifìo mai Ninfe , e Pafìori 
Del fero Agofìo , cbe fol fiamme /erba , 
Cantar la cuna y e celebrar gli onori ,■ 
Empia flogion , cb'i fiori uccide ) e l'erba ^ 

Egli armenti , e i P afiori abbatte , e sfianca^ 
E'imal r appella , e Morte ir fa fuperba. 
Monca alle piante il verde /angue , e manca 
Il latte al rivo , onde rifiori un poco 


Il vifo i e' l fen la Paflorella fianca , 
Leon^ cb'in Neme Ercol sbranò per gioco y 
Or forge in Gelo , e dalla gota ardente 
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sparge ruggiti i t dcp crad*occbi foco ; 

Sirio fi defìa , e latra , ed ambo fento 
Zejfìro , efugge . Chi mot batter piume 
T ra ^infocato Cielo , e V Mar bollente ? 

Or come fia , ch'il Cittadìn coflume 

Lieto oggìapplauda al proprio incedio^e tP abbia 
Diletto , e gaudio ? ab fot gonfio di fpume 
IQegoda l'ofpe in futi' or ftccia /abbia. 

Che quando in Libia it Sol più vibra ardore , 
Fiù forze acquìjìa * e più veleno , e rabbia, 
Alf. Non puoi dimenticar d'ej/er Pafiore% 

E flimi , cbefiam noi Signor del Mondo » 

E Alando non vi fta dP Arcadia fuor e, 

E quando ai detto del vallon profondo , 

Dell'alto Monte, e di quel del, cbevedì 
Sovrai tuoi campi or fofco , ed or giocondo , 
Di poter favellar del tutto credi, 

' Rendendo d'ogni cofa ampia ragione g 
E de' faggi occupar le prime fedi. 

Ma al Mondo è ignota nofira regione , 

Sendo del Mondo noi l'ultima cura , 

E s'egli è bello , ogn' altra è la cagione. 

Or la tua lingua , che biafmar proccura 
La gioia , ch'accompagna il bel natale 
Dell'almo Agofh , troppo s'afficura , 

E flotta là , ve non può giunger , fate 
Biafmando ciò, che vivo il ^or no /erba 
Alla Romana libertà fatale, 

Cbe quefìo appunto è il dì , che la fuperba 
Sorte Augufìo domò di lui, cb'infano 
Cleopatra legò tra i fiori , e Perba , 

E pojlo il giogo al gran col{p Romano g 

Poi- 
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Fotcbe tornò dal foggtogato Egitto 
DelPVntverfo il frea recoffiin mano • 

Da ìndi in quà dal gran Signore invitto 
Il bel mefct eh* or nafee , il nome ottiene g 
£ fejìa^ e gioco è al fuo natal prescritto • 
Vive sì nohirafo , e fi mantiene 
Del Mondo in ogni luogo iUufìre , e degno , 

E tra i piu rinomati il pregio tiene, 

^u) dunque , ov*ba magnificenza il Regno, 

Il gran Crateo con lieti canti eletti 
Fejìeggiar qae/h dì non prende à fdegno • 

F fe già non gli Jpiacque i vii negletti 
JS/oJìri alberghi onorar di fua prefenza > 

Or fa noi degni de* fuoi regj tetti, 

'Ma tacciami T^irft mio: feorgi , ebe fenzn 
Ordin s*opprejja de* Cantoria fimlo, 

E tutti fon de* nofiri alP apparenza, 

Vè Cor albo , e Benaco , e V pien di duolo 
Ila i e con Palemon , Mifo , e Amaranto 
Vdiamii» ebegià al canto aprono il volo , 

Ob come lieto avrò d* udirli il vanto ! 

Piace alle pecchie il timo , agli or fi il mele, 
A i capri il falce , a i cor gentili il canto • 

Coro dLBRftori fatto da Tirfi . 

Di flauti , e cetere 
Rifuoni P etere, 

E i lidi echeggino , 

Con noi fefteggino 
Sì lieto dì, 

Cingiam la fronte 

D'ede- 
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D'edre i e di èaccberei 
La malìe é*t monte 
Di pive , e nacchere 
Jiìfaoni s), Di&ci 

Ecco il feftivo giorno , 

Ch'in bando fuga i penfier triJH , e gravi-, 

E le gioie Jòavi 

7 * atte invita nel core a far ritorno : 

Far che rida ogni ftetla, 

JNè mai l'Alba piti bella in Cielo ufcii 

^ Di &c. 

Alf. Or che ne di ? ti par , eb'i Fajlorno/ìri .. 
Cantin fotta gli Augufti alberghi d'oro 
Come foglioH cantar ne' verdi cbioftriì 
,Tir. Fregar non fo , cb'al mormorio canoro 

^ttì più affai , cb'in le felve^ io non m' allegre^ 
Ma perche tutto è fenza chiome il Coro ? 

Mi fanno ricordar le bianche , e negre 
Agnelle noffre , quando efcon d'ovile 
Tofet e al fiume fen vanno allegre allegre , 
AIF. A /ff, che vivi entro capanna umile, 

I\ìè rocchio a i facri riti unqua volgejli 
L'efjer privo de' crin par forfè vile ? 

Servono al Sommo Pan quei , che vedefti 
Senza le chiome , e fon Cantar delT empio | 
Adorni di penfier faggi, e modefti, 
fAnzì per effer di modeflia efempio 
Son da giufto comando oggi cofirettl 
A far de' lor capei lodevol fcempio . 

(JWd già veggo , che fciogUe un de' più eletti 
La voce al canto , ed egli è quel , cb'in fena 
Cento a e cento ufignuol porta rifiretti . 

, Can* 
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Cantata a folo ; fatta da Alfefibeo • 

Or che dolce n'ìmìta 
A nobìl fella genero fa eura% 

Ogttf torbida ofcura 
JNube dal penjter mflro abbia Pefglio : 
Jo/ di lieto c&nfiglio 
S'empia la mente , e dell'età fugace 
In mezzo al rifa con foave affanno 
Ognun s'appr e/li a prevenire il danno» 

Jn giorno sì beate 
Il dardo impugni Amore t ■ 
Difenda Gioventù ^ 

Del tempo difpietate 
La tragga dal furore 
A cui /oggetto fu . 

Jn 

O fortunato giorno 
Sacro all'Eroe » che fu Signor del Mondo 
Altrui mole/lo » e ingrato 
Sia/i Pardor^ che vai /porgendo intorno 7 
Per te felice il no/iro /tuoi fi chiama ; 
Che la mercè dì Signor grande , e prode 
Almo letìzia tra tue fiamme gode . 

Il tuo foco 

Serpeggiare a poco a poco 
Sento ancb'io dentro di me» 

Ma è sì dolce , e sì foove , 

Che per me giorno non ave 
Primavera eguale a te . 

/l&c» 
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Air. Cauto leggiadro ia ver , cauto foave, 

May 7irfty vedi (io V veggo , e V credo appettò) 
Vedi Licida lày cb'ofcoitay e pavé % 

Chi condutto Cavràì poicb^ egli mena 
I dì nafco/ìo entro la Selva ofcura , 

£ fugge dalla getite a tutta lena . 
iTir. U avrà condutto Akjftx egli n'bacurat 
folo il lajcia dal dì y cbe cercando 
Lucerne antiche , ei cadde in fepoltura . 
'Licida mio , non ti fidar cantando 

Di chi ti guida : AleJJì ama ; e dir fento • 
Cb' Amore il fenno un dì tolje ad Orlando • 
Air Tu befi favelli ; ed io forte pavento , 

Cbe dallo fpiritel di pietà nudo 
In altri ancor non fia V bel lume fpento ; 
Poiché veggio a lui prejjo un , cbe lo feudo 
Opra invan di ragione , e cerca invano 
Schiavo non apparir del garzon crudo • 

P elice chi deW empio efee di mano , 

Come fì il faggio VraniOy e far dovria 
A Pan sì caro il nofiro buon Mintano • ' 

£ fe pur mai talun d'amar de fia • 

DaWamorofo Olenco almeno impari^ 

Ch'ama fenza provar maigelopa; 

Perche fol d'amar vago , ovunque appare 
Beltà ) di vagheggiarla ha per cojìume 9 
Malgrado ancor delPaJpre Ninfe avare • 

^u mi rifponderai j cb'ei fi confarne 
Per non sò qual Giunchiglia • Ma col canto 
Ecco chi f porge di dolcezza un fiume . 



2 SI 

Cantata a 2. fatta da Tirfi . 

Dalisio, € poi Silvia • 

Dal* Vorrei un zefiretto , 

Cb'*andalje alla mìa bellà^ 

Alla mia bella isjìnfa a dir così : 
Vezzofa Paftorella 
Lafcia quel bel boJcbettOt 
E dov'è V tuo Dalifo 
Vanne , e V tuo vago vìfo 
Penda più vago Udì, , 

Vorrei &e. 

Alo già Silvia qttà muove il piè gentile, 

E dove gira il ciglio i bei fplendori 
JVafcouo intorno ijjorìt e torna Aprile i 
Sii. Sei qui Dalifo amato ? 

lo ti cercai pur tanto al bofco , al prato: 

Ma mi dijfe un penjiero : 

V anne , ov'il fuolo , e V Cielo 

Vedi fplender più belli» Al grato avvifo 

Io quà men venni , e ritrovai Dalifo . 

Dal. Dalle magion flelhnti 

Non vede il Sol più fortunati amanti • 

Dal. brilla il core in petto . 

Sii. Valma mi ride in feno • 

à 2. Dolce mio caro amor. 

Dal. ^uaPè Palma t che ride 

Se Palma tua non è ? 

Sii. ^uaPè quel cor, che brilla 

Se*l cor Pai dato ameì 
Dal. Il tuo nel fen mi ride. 

Sii. 
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JL<t tu» éeìfe» mi brtlh > 

Idolo mio diletto > 
y'ezzofo mio tefor • 

M&c. 

Jir. Voice Vttdir due giovanetti amanti 

Or dentro la capanna , or lungo il rio , 
^mn(Palternan tra lor la gioia , c i conti, 
J)olce Pudir quel caro Idolo mio , 

Voice cosi , cbe mi Sorprende brama » 
Brama gentil cPinnamorarmì anch'io , 
'innamorarmi i ma non già per fama , 

Come fa quel Poflor , eh' ama per gioco • 
idè amare il fuo , ma delirar fi chiama , 
amar vorrei , come in ifiranio loco 
Ama Lagifto , e va fola, e feontento, 
Cb'eitton vive in amor , ma vive in foco • 
Stimar vorrei, come per fuo contento 
Amar fuole il Pafior vaga agnelletto ; 
Amar , fcherzare , e non aver tormento « 
Sederfi ora fu i fiori , or fulP erbetta , 

Gioir cantando , e né* begli occhi fifa 
Goder del lampo , e non fentir faetta , . 

Alf* Amore , figtiuol mio , non èdivifo 
Alai dal penare ; einvan fi cerca in terra 
Perfetta gioia , e non iflabil rijo . 

^uei, ch'itt dettar leggi d*amor non erra, 
AJfomigliò P amante ad un guerriero , 

E P amare chiamò continua guerra , 

Che quinci il fenfo indomito , ed altero, 

E quindi la ragion fianfempre intenti 
VelPalma nojìra a conquiftar Pimperot 
'Ala opportuni non fon tali argomenti 

In 
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1/tgaefloheol ove et pam cànàttPti 
Sol per godere de* cottoti accenti. 

Cerca nel fommoòett d* amore i frutti % 

Sol quivi il porto avrai fenza procella ^ 
Srifo , e gioia fettza pene , e lutti,. 

Tir* Ed ob che graziofa Eajtorella 

S'apprejia al cauto ! bella è la virtute 
Sempre ; ma in un bel volto è affai più bella '. 

Cantata a voce fola , fetta da Tirfi. 

Quando nel patrio ^gitta 
*Iu vorrai far ritorno , 

Rondine pellegrina , 

Piti non ritroverai la tua Reindi 
lo fento dir , cb*Augu(h 
Oggi vinfe Cleopatra., e la fe ferva , 

£ in lei (* Egitto e cotP Egitto il Mondo • 
Tutto ride giocondo 

In sì bel giorno il Lazio i etufol piangi , 
Rondine pellegrina. 

Che pitt non rivedrai la tua Reìna ; 

Ma tu non ti partir dal nojhro lidot ' 
Scordati il Nilo infido , o Rondinella 
Ti fpargerò di vaghe rofe il nido ; 

. lo farò piU contenta , e tu pìà bella % 

Ma&c, 

yVlf. Or' udir ai (mel diffe già Logifto) 

Imìtarfi da' Satiri , e Silvani' 

^ì di pìà firanie voci il canto mtfio i 
difcoltsraì cantarp Inni , e Peoni, 

^ Oidrambi al trionfante Agofio» 

" Cai 
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Come fuot farf al grati Dio de' T eèani . ' 

Ecco il coro gentile è già dìfpollo ; 

Odi te cornamufe , odi le nacchere , 

£ de' cembali il faono ehro , e fcompoflo • 

.Tir. l^edi , vedi AJintan , che pien di zacchere 
^uà credendo far vote anfore , e dot iole , 
Corfe con mille al cria pampini , e baccbere • 
fare un Satiro ufcito dalle grottole ; 

Ma quanto al via s'iagaaaa;e a labbri afdutti 
Via fen'andrà, quando aadran via le nottole* 

Coro di Satiri > e Fauni d’Alfefibeo • 

Coro • Ev(^ ) viva evoè 

Il caldijftmo de' meji 
Viva ^lgojio nojiro Re • 

Uno del Co, Ove i ' o Fauni , vi celate ? 

Su fgombrate ed antri , e grotte , 

E V triónfo accompagnate 
Vi colui, che giorno, e notte 
Da trincar forza vi diè • 

Coro • . Evoè i viva evoè &c* 

Un'altro Su fi bea 
dei Coro. - A colui } che ne ricrea 

Colle fue fiamme cocenti i 
Lieti accenti poi /dogliamo , 

E cantiamo 

La virtù delPalmo Mefe t 
E Pimprefe, 

Ch'ora armato 
Di Genfano delicato , 

Or ài buon Montepulciano . 

2S!on 
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Coro, 
Un’altro 
del Coro. 


Coro. 


ma/ flanco et fempre fì, 

^voè t •Diva evoè &c, 

O di felici ■ 
fiamme beate 
Isìttove fenici 
Da* •vojiri ardori 
Inoftri cori 
Hiforger fate. 

Su dunque » Amici , al gìoriofo Agoflo 
Sacriamo i cor, le menti , 

E*l fuo gran nome alle pià ignote genti 
Voli full' ali ornai dinofirafè, 

Evoè , vìvaevoè&c. 


Tir. bel gaudio si m*allegra , e quejle 

Liete armonie si ben mi vanno al core , 

Che par , cfal canto ancb'il mio cor fidefle. 
Perche , o mìe felve , entro il bel vojtro orrore 
Solo non fon con voi ì vorrei dir cofe , , , 
Alf. E che vorrefti dir gentil Paflore ? 

Tir. Direi . . . che non direi l fento ben* io 
Il biondo Dio fento , eh* a poco a poco 
M'empie Palma di foco ; oh bel portento ! 
Ecco un'altr'uom di ventoùo veggio (o parmV) 
Fuggon cavalli, ed armi: io veggio Marte ^ 
Ch'ad altra parte rivoltò Pinfegne, 

Se non fi fpegne la vorace fiamma • 

Almeno infiamma più remote ville, 

E le faville alnojho cor perdona. 

Ahimè Bellona : tra le nofire biade 
^lendean le fpade , ,e non più no le torte 
Falcia chefol hmrtqh meno evte» 
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Pareo t cPaVejJe femaato » denti 
Cadmo de* Juoi ferpeati ; i nojlri prati 
Tanta me^è (Tarmati a’vea» prodotto • 

Fu refo afciatto da cavai /ir anidro 
il Pò , cb* altero dì tant' acque abbonda ; 

E andò fem*onda vergognoj’o al Mare , ^ 

E invan chiede le chiare onde a* rufcelli t 
Che dìcean queliti vuoi ttt Tacque f o V f angue? 

Or non più langue di timor la nojira 
Arcada chìojìrai a far Tempie fue prove 
Portò difcordia altrove i rei colubri : 

Chiufe i delubri a noi T amico Giano; 

CPU grandi * , e * ftoi teneri pianti ^ 
E i gloriofit e fanti aurei cojlumi 
Per sforza a i Numi : ei fol fu ìcbe r attenne 
L'alta bipenne , che già (lava in aito : 

Ei diede al del Ta£alto , e il del Tarrefe • 
Oh belle imprefe l oh memorandi giorni l 
Ch'i bei contorni an libertà sì prejlo l 
E fol per quejlo io vo di gioia onujto j 
PJon s'oggi /àugufìo julT Egizzie arene_ 

Pof'e in catene Cleopatra , e'I Milo • 

■ ^uì dove ajilo an le bell* arti ^ e reggia^ 
Perciò forfè fejìeggia il gran Crai eo , 

£ fa trofeo- di gaudio il nobil petto ; 

T anta T Eletto agli Elettor fa gloria. 

Oh venga il dì , che il Ciel fu tante fpade 
Piova rugiade i efntorz* i fieri /degni i 
E fe fetedi Pegni t anzi d'onore ^ 

Sembra , ch'il core a bella pugna invite % 

E voi gitene unite , o nobiTAlme : 
ite di palme a impoverir, T Munte; 
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Ch'iti fepoicro d'un Nume è w ma» de' cani ; 
VeJfiUt Maurìtani ofpetta il tempio , 

E tolti aW empio ufurpator ribaldo 
Gli ovil del caldo , e quei del freddo Polo^ 
Governi a» f^ajlor foloy e Alnan fta quello^ 
Allor d*un bello mormorar di trombe 
Eiacberimbombeilmar i la terra ^ e 'I Cielo, 
Allora 

Alf. ..... f qual voglia ti prende , e dove 
Mandai penfter , che per obliqua vìa 
In traccia va di jlrane mete , e nuove ? 

*Tanto dal uojlro oggetto ei ti defvia. 

Che fembri qael Pittar , cb'in mezzo al mare 
Ciprejfo annofo diinnalzar defia . 

E poi cofaegl'è mai quel tuo cantare ^ 

Che fenz'ordine , e legge allo fcompiglio 
De' S atiri f cb' udimmo, eguale appare ì 
Se, qual divoto ojfequhfo Piglio , 

T ributar brami al Jbmmo Padre il canto , 
Fallo ; cbe 'I dei ; ma con miglior configlio . 
^uejti fìejft aurei tetti ban fpeffo il vanto 
D'udir tra chiari ver fi, e iliu/lrinote 
L'altero nome gloriofo , e [anta. 

Al gran Soggetto ajjuefarfi punte 

Pria qui tua Mufa ; e poi con faggio avvifo 
Sciorre al gran p'ice-lJio rime divote . 

Ma ^ Tirfiyf am /coperti; e'I tuo improvvifo 
Carme ne fu cagione ; io già 'I conofco . 

Tir. Ahimè quanto rojfor mi vien fui vifo : 

Lafciat cb'iofttgga^ e men ritorni al bofco, 

R FE- 
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r v( , 

.DELL’ABATE 

* T 

MICHEL GIUSEPPE MOREI 

* 

Fiorentino^; 

dettò 

mireo rofeatico, " 

. Dentro la quale sHnclade tutta la prefente 

Festa Poetica, 

mìm 

* ‘ Mireo « .Terfillo* 

* \ 

Mir. QE/ qui Terfilìo ) e cbì ti trafjfe faori 
^ Del patrio albergo Ì e fd l^ciarti Alfeo 
E i tuoi diletti bofcberecci orrori ? 

TcrC.LaFama t che a noi giunfe ^ e u^rmifeo 
Ciò , cbe a veder comincio ; e * pregi appieno 
Tutti contò deirimmortal CkAteo , ^ 
pria, ch'alo parta > fepropisde fieno 
Le Stelle ai voti miei , (^ficcome io /pero") 
Dimmi : Crateo potrò vedere almeno ? 

Mir. Si ; ma pria di vederlo ergi il penftero • ^ 

Che nel contar de' pregi faoi , con vi enti : 

R 3 Cre- 
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Creder la Fama ajJaJ mìaor del Vero • 
Guarda or h pompa figifòtile ; i fetfti , 

Che date principio , e per fonar s'accordano 
I mu/ìcali armonici [trmsenti , 

Che con piacer V orecchie mjlre òjfordano , 

' Mà non tf veggo V’£hna (ale ufanza 
Finora i mìei penfieiT <tofi fi r f cor dono 
JVon è però , cb'Je quefia ifiefia fianza 
Vi fio noti abbia in altro trasformar fi : 

E or di Tempiotor .di Reggia aver fembianzai 
Jio infin veduto ampio Teatro alzar fi : 

, E chi può dir eiò\ cbeVedbtd 'abBiarso 
Fra quefle mura ? Ma convien fermar fi , 
^.C^éUfin^n. 's'avanza , e fimi ci vuole: ^«diamo . 

Sinfonìa d’Iftrumenti Muficalì 
da fiato, e da arco. 

Ter. Oh che fecondo , db thè ammìrobil fuono ! 
Eidi tanta allegrezza empie il mio petto , 

Che fuor di ne ptr 'Vcdkgytzza io fonò , ' ‘ 
Mir^ Jn me quel fuon forma diverfo effètto^ 

E mentre U fuon di noftre avene imita , 

Dolce mi fvegìia in fen tenero affetto • 

E di Betlemme alP Antro umiì m'invita i 
E fra i Santi Fqfiori , e in futla paglia , 

Oh forteì oh vifia I il mio Signor m'addita; 
iTcr. Jo non fo quale in noi ceda j o prevaglia: 

Ma come a un tempo t e con tanta ormoniot 
Suonano tutti t e pur neff uno sbagliai ' 
Mir. Or vedi tu ; benché nello natia ^ 

* Paf, 
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: ' ’ Panafia fsha h Jb/tare ti vanto' , 

. *Tm ta mufica ancor non fai , cbc Jia . ^ 
'X^rtNol fo , M\r.'T!rapocù Hfaperaix frattanto 
:V J, Se Tu conglì altri ai di feder detìo» , . " 

r.w'. . Pajfa , e vien meco i e ti prepara al canto « 
Slegai , fenz*arr^ftarti , il pajfo mìo i » 

Che colà > . davo gli Arcadi jlar fogliono % T 

; .. . VogUo inncltrarwi , e vo cantare ancbTo • 
«S'i!, vò cantar ; dicanfi eiù^ .cbe voglioito 
^uei, che r fiondo a fcder^ non caiftan mU 
O fol per altrui fcberno il canto fcioglkno ; 
J{*è chi m'intende ; Io vo cantar ; dirai , 
Perché tal bruma ?, lo tei vo dire; e allora , 
Se in qaefio di canto a ragion , vedrai» 

Sac ro al gran Parto , che da Noi fi onora , 

^ ; Vn Tempio forge , in coi fra Poltre fpoglìe 
Vavventurcfa QvLLh ancor. fi adora »• 

Che di quel Tempio fulPaugaJle foglie 
Staffi a guardia Crateo , faper^vrefii, 
Crateo , cPoggi a cantar mi tutti accoglie . 
!Terf.«yo//o ; e fo ancor a che da Crateo .T// ovefii 
Luogo in quel Tempio^ovefe il ver ne intendo^ 
'Vtil ne t raggi, e onore, M\r,llverdìcefii; 
E* fuo que/Pozio ; e s'io talora attendo 
A i dolci fiudj , e s*io n'acquìfio lode . 
Efua la lòde ; e quel, cPèfuo, gli rendo. 
Ma Tu non vedi il vigile Cuftode » ^ . 

CP ambo ne chiama , e nel chiamar fi affanna^ 
. B di nofira Venuta e fu Ita , e godei . 
■^ncorv^è luogo nella noftr a fcr anno v 'j 
igieni ancor Tu.,,. TetC.b^errò, ma fe Tucredi, 
CbTo cantar voglia,il/uo penficr PJnganna, 
.j R 4 Mir. 
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Mir. Bbn)Ué meco In buon pento ; e meco [tedi : 
Forje che alior càtar mrraì^.Tcc» /Vonvogih, 
\E't»cofa impoffibìie mi chiedi, . .'.7 
Mir. Ma locagioneì lo recitar non foglio 

' Con tanta gente intorno i e pei,, qual Gentei 
Piena tutta d*onor , piena d* orgoglio , 

Mir# Fallace opinion di noftra mente • ■ > 

-- Rozza a'un tempo ^ e ofiinatn\ ebe in altrui 
Crede quel tutto , , che in fe ftejfa fente t ; 

' Perche , fe nien dramma d^onore in nuì , 

. Ciempiamdi fajìo\efempreinboccaabbiamOt 
lo fono; io fono , e mai diciamo , lo fui,\ 

. ^Cbeciò fttccedaintutti'crpenjiamoi 
E dal decoro lo fuperbìa rea 

. Diftinguere talora non fappiamo w 

' che tu credi, un giorno anch'io vredeay 

E duro , e infejìo il fignoril cojluae ’ 

Alla rujlica Plebe mi parca . ' • 

.‘Eel vero pofeìa operft gli occhi al lume ; *» 

E fu alior, quando fuor d* Arcadia mia 
, yenni a pofarmi fui Latino Fiume 
lo vidi alior, ebe intorno a luì fioria 
• JMelPAlme grandi di quejP^mpia Atene 
Vero valore , e vera cortejia , 

Speffo fra lor tentai le agrefli avene , 

É fpefjo i e ancor fotta queJToureo tetto 
PJon difpiacque il mio canto i e d'indi viene , 
* •* Che Mopfo .... Ma la voce , e il tempo io getto; 
Entriamo ornai yfe pure alcun noi vieta , 

E di Vate ancor tu prendi P affetta , 

. Porta la faccia difinvolta , e lieta ; * ' 

> £ fìngi quanto puoi franchezza f e ordire; 

Che, 
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VA>e , fe àttdwe non fei , ’non fei- Soeta • 

Jhla veggo pronte le f onore - ‘ ;> . ' 

£ a cantare veggo un , che fi prepara : • 
t • Ancor noi> prepariamoci ad udire *• - < 

V. Ob qual diletto d' una fcelta., >» chi^a 

Voce il fucno afcoltari che ìbcor eonfolai 
E far la voce , e gPifirumenti agata! 

< Solo in penjare a ciò P Alma fin vota" 

Fuori del petto eflatka : T« intanto'^' ■ 

JVon mi Jìurbérei' e s'aì dantirpìirola r ' 

Lo f orberai quando finifieJl canto,' . ' 

• I * f J 4 

, 1 1 r» » f /T ' I ’ ! ’ 1 r ' ' 

^ C A N T 'A T A 


Dello fleffo Mirco fo^a iH Mujtca 
dà Gìo, ^atijla Cojlanzl limano . 


I N T E R L O C U T Ò R I. 


Amasio. OtolU fuo Figlio . Radesse. Salomina 
fua Spoja. Coro di Pastori. Co;^o<f Angeli. 

• 4 • • * ^ 

• • • ^ ! ► • 


PARTE Prima.: 

I r 

♦ • • • ' ]i I ^ 1 . . ■* 

CorJiFaf^V Paftori , : ' / 

O Su partiamo , 

E palliamo 

Di Davidde alla Città •' 


» * * * 

Am, Sorgi Figlio , che fai i forgi t’aflFretta, 
■ E i rozzi panni ti ricingi intomo.; / 
Or. lo mi colcai pur diaazi 9 . : . 


/ . 
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E coslpfello è ano! rioatà il giorno?' 

\Am, Nò ; che la notte è in Tuo viaggio, ancorà» 
G/. Perchè dunque mi Cvegli amato Padre ? 

Tu mi fvegliafti ; ed Io doi^miva allora : 
Lafcia, che ancor per|M>co io chiuda il ciglio. 
Quando ne chiama il Cielo , * 

E’.troppa ogni dimora . ^ 

f)t. Il Ciel ne chiama? aì tuo voler m'appiglio . 
Oh che bel fogno! . . . . \ . 

e che fognavi o Figlio? .. 

O/. Miparea, che.il.prata,.U.ioonte . 
Diftiliafle un nuovo' umore, 

/: Nùo vo umor , * che di dotcezz a 
Un incògnito ‘fàpore' 

V In fe lleflb racchiudea. 

. Mi parca, -che il vicin fonte 
* ' ' 'DilataiTe lefuefpondei ' ’ 

;ì e di latte aveffp Tonde; ; 

Poi qual fiume nell’ampiezza ; 

’£ qual mare mi parea. ' • ' \ 

' Mi &c. 

Non piò, Figlio, non più*' 

Efci^dalla Capanna ; 

Volgi d’intorno i rai. 

Ed avverarli il fogno tuo vedrai. . . : P 
0/. Padre, Tu mi dileggi.' 

Poco fa mi dicefli , 

Che la novella aurora 
Non era forta ancora; 

Ed Io chiaro nel Ciel piò , che non fuole , 
Veggo già nato , e giàcrefciuto il Sole. 

£ Tu t’iDgaoni : è oaU% il Sol ; ma il Solc^ 

Che 
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Che co* bei raggi fuoi . 

AI Sol dà luce , e il fa vedere a Noi . 

O/. Ma t]ual voce fefliva 
Di lieciUìme genti 

L’aere percuote, e la campagna avviva? 
Cor. Su Pallori, 

Su partiamo, 

* " E palTiamo ’ , 

Di Davidde alla Città . ' 

- • Su Pallóri 

Su partiamo, 

E veggiamo 

Quel, che Dio veder ne fa . 

■ Su &e. 

Affrettati , Otolla , vo , che con gli altri 
Siamo a tempo ancor noi ; vanne all’ovile, 
Prendi queirAgnellino, > - 

Ch’è fenza macchia alcuna ; 

A me lo reca , e l’offriremo in dono 
Del Re, che è nato all’adorabil cuna. 

O/. Del Re , che è nato ? 

Si ; nè ancor partilli ? 

Of, Io t’ubbidifco,-ma di tanta gioia 
Dimmi almen la cagioo. . * 

Vanne, ch’io veggo, ’ 

Se l’occhio non s’inganna , a lioi vicina 
Con Rameffe fuo Spolo ' ' 

La vaga Salomina • 

Affrettati , Otolla ; 

'Quel, che tu chiedi intenderai per Via ; 
Sai, Di fcelti fiori 

Vù fare un ferto , 

. f ' - • On- 
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Onde s’onori 
Il nato Re . 

Se v’è chi trovi , 

Nel campo aperto 
De’ fiori nuovi 

Li porti ame • . > 

Di&c. 

E Tu , o Pallore , a che ti (lai qui Colo ? 

Di Betlemme alle mura , 

Vieni ancor Tu » vieni ancor Tu con noi • 
Là , dove andate Voi ) 

Vengo chiamato anch’io : 

Sol'per pochi momenti 
Appetto il Figlio mio. 

Ma Tu, o RamefTe , ov’ai Io fguardo intefo ? 
£ donde avvien , che ftai così fofpefo ? 

Ha» Vo ravvolgendo nella mia mente 
L’età paflata , l’età prefcnte; 

' £ i grandi oracoli 
De’ corfì fecoli 
Veggo , che avveranlì 
In quefió di . ^ ^ . 

■ Veggo i chiariflimi predetti Pegni : 
Cefla il rigore, ceffan gli fdegni , 

£ il lungo Pcuotefì 
Servaggio aPpriflimo» 

Che l’uman genere 
Fihor fofiri* 

Vo &c. 

' II termine prePcritto al fin fi apprefla: 

Non diPcordano i Pegni ; 

li luogo è quello appunto ; 

Del* 
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Della nodra falvezza il tempo è giunto. 
Felice Te, che tanto lai: nafcofU 
Sono a me de’ Profeti 
Gli altiflìmi fegreti ; 

E foquel, che fai Tu, 

Come la plebe il fa rozza , e negletta; 

Che il gran Meflìa, perche lo brama, afpetta. 
Ma giunge il Figlio.... 

Of, Prendi: 

Ecco ciò , che imponedi : 

Or fe t’è in grado , o Genitore , attendi 
Quel , che a me promettedi. 

Figlio, quel Re tanto affettato , c tanto : 
Quel , che ne* tempi antichi 
Fu promedb ad Adamo , 

ADavidde , a Giacobbe, & ad Abramo: 
Quel, che la gente Ebrea 
Scior da* fuoi lacci , e liberar dovea * 
Quello oggi è nato ; e in queda terra ideffa 
Compì la gran promefla . 

Tedimonj ne lono 
Gli Angelici MelTaggi , 

L’Aere , il Suol , l’Armonia, la Luce, i Raggi. 

Cinto di luce, e foco 
% Venne dal Cielo un Medb, 

E a me così parlò. 

Sorgi da quedo loco , 

Che.ilgran Meflìa promedb 
Il Cielo a voi mandò. Cinto 8cq, 
Ot» Padre, nell’udirciò, d’un facro orrore , 

Mi riempie le vene 

£ gaudio, e (pene, e riverenza , e amore. 

Rata, 
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Jiam,.Dunque non più dimore. 

Alla Città felice il piè volgiamo; 
Sai, Io vi precorro; , 

0(, Andiam pur tutti. 

T'utti, Andiamo , 


Mif. Or, fetu duoì, difccrri pare ,Tetf. /ìppanto 
Benché a me sì placete , io brama avea 
Cbepreflo il canto fojfeal termw giunto » , 

E curhfo domandar volea 

Se quei , che canta il fà co* Kìerji fuoi , 

E i verfiy e il canto 8i Jolo efprime , e crea, 
Mir. A/ò ; che de i ver(i altri è E/iutore , e poi 
Altri ne trae quell' Armonìa foave , 

Che per P udito sì diletta a noi. 

Altri in fuono.or'acttto , or dolce ^ or grave 
^uei ver fi a un tempo , e quelle note legge • 
Che Parte muficai prefcritte gli ave. 
Coll'arte ijìeffa , e colPiJleJfa legge 

Suonan tanti [Ir amenti ; e in mezzo flojji 
Chi la grand* Union governa , e regge • 

Così da noi ne* nofìri bofcbi faffi > 


Quando coi J'uon di rujìica zampala , 
Moviamo ad afcoltarci alberi , e JaJfi, 

Senti perdi dijlingaer’ebifognai ^ 

Che fra noi P armonìa fi forma a cafo; 

O come il Genio di ciajcun la fogno: 

Laddove qui,,,, Terf.'LJiciò fonperfaafo; 

Ma chi quei ver fi fì ? penfo , che fia 
A/oto in Arcadia y e noto anco in Barnafo^ ) 
Wir. Il dicono Foeta; e fantasìa 

Gli dò taluni ma sbaglia'. Arcade egli. è 
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E da Ite forfè conofciato fia. 

Tot» Il fuo nomi Mìe. noi sd^ nè importa aTe: 

V ben ycbe agU atti ^ alla fa^oella^e alvolto^ 
Ed a i cofìumi aheor fomiglia a me» 

Or fentirai cbi col fermon d^fìolto 
D if correr debbe , e nelle fue parole 
il jior vedrai di noflra lingua accolto i 
Lifalno è detto ; e cinto è di viole » • 

Molto de' pregi [mi dirti potrei i 
Ma non è tempo ; cb'ei parlar già vuole % 

E tu già attento in ajcoltarlo fei . 

Qui fu &ttoiI diTcorfo dalPIlluftriffimo , e Reve- 
rendiflìmo ’Monfìgnor Domenico Maria Corfì- 
rFiorentino Referendario d’ambe ie Segnatu- 
re, e Prefetto del Piombo , fra gli Arcadi 
:• LifalnoSo(ìpolita,e Accademicodella • 
Crufea ; dopo' la recita del quale, 
fui tema dei Ragionamento - 
ripiglia l’figloga. 

Mir. Terfllo , il veggo anch'io ; del gran Natale 
Ninno meglio di noi cantar potrebbe , 

Di Noi, che amiam la vita paf orale . 

■ * ^ al nacque il Mondo , e tale ancora ei crebbe 
E , cbeilgran Piglio ' fuo promi fe iddio 
Prima a i Paftori rammentar fi debbe * 

P fu Paftore cbi la firada aprìo 

i mali altrui col primo fuo delitto ; 

E cbi dall'Arca al voto Mondo ufeio • 

E Papor fu Giacobbe , e l'Avó invitto , 

Che HPiglio avrebbe di fua mano efiinto , 

Se 


Digilized by Google 




Se dal del ttòn vebìa nuovo /efiirìtto $ . 

B Pajlor e fu quei , da cut fu vinto 

B'Orfot e il Lione , e pofcia al fuol di/lefe 
Uempio Gigante in Val di Lerebinto ; 

Bd altri ancor , dal cui lignaggio fcefe . . , 
Colei ; cbe adorna d^ infiniti pregi » 

D"*ejjer Madre al fuo Dio degna fi re fé, 

B dei notar , cbe fra quegli A*ui egregi 
Volle Dio 1 cbe i Pojlor giffero avanti 
Meli* ampio fluol di Sacerdoti ^ e liegi • 

B i primi fojfer , cbe co' rozzi canti 

DeJJergii omaggio , quando a fcior d'Adamo 
il laccio ■ ei venne , e ad afciugare i pianti • 
Ter. B cbe per, quejlo ? vorrai dir , cbe fiamo 
Di quei Santi Fajlor progenie i o almeno^ 
Cbe il loro Jpirto , e i loro metti abbiamoì 
Mir. Bb , cbe M mio dir Tu non intendi appieno t 
P enfia i fé lo V.0\ cbe noi difcender faccia 
Da queti cbe il nato Dio vider fai fieno ì 
pur potendo , che diletti , e piaccia 
Al fommo Autore il nojlfo canto umile ; 

Ma vo creder, cbe meno alni dijpiacciet , 

Se de', Poflor col nome , e collo flile , 

Semplice » e puro gli porgiamo onore ; 

Cb'Ei jempre amoglitemainon gli ebbe a vile, 
Bfo y cbe in terra Ei fi chiamò Pafiorei 
, E , qptal ricco retaggio » un sì bel nome 
Fece pajjar nel primo Succejfore » 

EU diede a Pietro ; • e^^indi è , cbe fi nome 
Poflor chiunque pòfcia delf riregno 
Le fiacre aggrava gloriofe chiome . 
Bbenpuoffi ved(!tr nei fommo y e degno 
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PoJìoT novellù , che fublìme fede 
Ove f grattd' Avi gli fur guida , e fegnoi 
Ei del gran ttome , bi del gran pefo erede , 
Falce gli altri Faftori , e pajce il Gregge 
Co» quel poter , cb^ogni potere eccede . 

E , mentre il Mondo cajiodifce , e regge t 
Fàjìar fi chiama . Terf. Tu f affanni • ed la 
Do i detti tuoi norma non prendo , o legge • 
Altramente la /ente il penfier mio . 

Ma ricomincia il canto • Mir. attendi , e torna 
eoliamente a i Fa{lory che dal desìo 
Sott tratti alP Antro » ove la notte aggiorna» 

PARTE SECONDA 

Della Cantata» 

Sah fervido affetto, 

Che dentro al mio petto 
Di me , del mio core 
Signore 
Sì fè. 

Non fce'ma , non manca : 

La fpeme il rinfranca : 

La fpeme mi alletta , 

E affretta' 

Il mio Piè. 

Qwl &e. 

Pih , che vicine io feorgo 
' Di Betlemme le mura. 

Più mi fembran lontane, e il pafTo Bendo $ 
Nè del mio ratto andar quafi mi accorgo . 

S Io 
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Io flava tanto al mio viaggio intenta i 
Che poco mendi Voi fcordaca m'era • 
^jw.Ed lo la ragion vera 
Di tante cole, e tante 
Vo rintracciando in parte, 

E di si bei miflero 

La cagione , c gli effetti offro al penfiero . 

Of, io contemplo le piante , 

Che del più vago Aprile al paragone 
Vefton di verdi foglie i fecchi rami 
In si fredda ffagione é 
Affi» Lafciano intanto 
Le annofe felve , 

Scendon le belve 
Dalla montagna: 

Corrono fnelle 
Per la campagna 
. Le pecorelle 

^ Delle a quel canto, 

Che in Ciel fi udì . 

Mormoran l’onde ^ 

Dentro i rufcelli : 

Cantan gli augelli 
Su per le fronde , 

£ il lor diletto. 

Il loro affetto 
Spiegan cosi . 

Lafciano &c. 

Ma fé tanto in le fere . 

Puote, e nelPacque,enegli augelli, oh quanto 

Noi detterà, noi muoverà quel canto? 

Uditelo: enonfembra, . 
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Che d’intorno ci fgdmbre 
li mortai noftroveio? 

E che da terra citral'porti in Cielo? 

Cor»^‘^g* Pace all’Uom fui baflb Aiolo : 
Gloria a Dio nell’alto Cielo: 
Gloria a Dio , che regna folo: 
Face airUom di puro zelo* 

Pace &c. 

/iarnSpofat Amico, Fanciullo, i lumi aliate: 
Mirate là , mirate 
Come l’aere A accende , 

E fenza noAro orrore 
De’ fulmini al fragore 
Trema il Cielo , e rifplende! 

Mi par. che le sfere 
Si curvino al Aiolo; 

Mi fembra, che il Polo^ 

Senz’armi . fenz’ire . 

£ tuoni , e lampeggi • 

A che pi A temere? 

50 pur, che la guerra 

51 Àa All Anire; 

Chi fa , che la terra. 

In mezzo a quei tuoni 
Col Ciel non ragioni , 

Col Ciel non patteggi ? 

Mi &C.' 

Ot. Dite: non è già quella, 

Che di Beclemfuor delia porta appunto 
Sfolgoreggiar veggiamo, 

LaMagion, che cerchiamo? 

Sì , Figlio : ah non vedete, 

S 2 Che 
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Che lì , vie piè , che altrove ' 

Inufitato lume , 

Par , che il ruflico tetto 
Di queirumil ricetto arda} econfame?. 

Non udite gii applauG , e l’armoaia ? 

Che (lupor ! che piacere 
Piove neiPalma mia ! 

Certo , che dalie sfere 
^ lo sì oiirabil notte 

Scefero tutte le celeGi fchiere • 

Che bella forte , 

Di tutto il Cielo 
ColPampia Corte } 

Il hoGro Re veder f 
Entriam» compagni: 

L’amore j il zelo 
. Speme accompagni ; 

Unita col piacer. 

Che &c. 

O/* E donde viene , o Padre j 
Che mentre al mio Signore 
Io tento d’apprelTarmi} 

Mi commuove , e mi (buoto 
Infolito tremore ? 

Sai» £ di me , che farà ? qual forza occulta 
L’udir mi toglie , ed i i veder mi adombra ? 
iCnw. Qua i improvvifo gelo 

Lega i miei fenfì , e la mia mente ingombra ì 
Am% £d oh come in un punto 
Di novello desìo 
Arde tutto il cor mio ! 

Io 
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Io fofk tutto foco ; 

Jàiin» Io ghiaccio divento « 

(Sai, Non vedo > non Tento » 

Ot, Io tremo « e pavento^ . , 

d 4 . ' Che cofa farà? , * 

Tutti, Facciamci ardimento; > 

Temer non fi può: 
li Ciel ci mandò 
Lo fpirto r il vigore 
11 Ciel ci darà é 

lo &c; 

Terr.For tuffati Pajìorìì eccogli al porto , 

Del lor viaggio , e delle toro brame c 
Ove avranno da Dio pace , e conforto • 

Mir. Or mentre quei colà fazian la fame 

In Lui vederi Noi con umìl conjìgliù-' j " * 
Direm fue lodi in Pajloral certame. ) 
Vedi i nojlri compagni : odi il bisbiglio 

Di quei , eòe in varie guife a udir fon prontii 
Che afeoitan pochi con fereno ciglio ^ . 

E inerefpan molti le fevere fronti , 


SONETTO 

DelFAbate Andrea Trabucco Napoirtàno ,' " 

r , 

detto Albiro Mirtttttzìano • 

f ^ ' * • * ^ 

G Odiam , Pafiori ; e con Noi goda ancora 
Ciafeun , che ha dei Tuo Beo vero desiò : 
La facra Notte è quella , e quella è l’ora , 

Io cui oafee per TUom fatto Uomo Iddio . 

S 3 Ei 
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Ei l’ira contf’all’Uona porta io obblio / 

Uomnafce; el*Uom, che canto Tinnamoni, 
Viene a fciorre dal giogo acerbo , e rio 
Di quella colpa , che durò hn’ora . 

L’Uom dunque goda : sì ; l’Eiopio , l’Ingiurto 
Goda , poiché ficuro Egli già vede . 

Il Tuo perdon nel di Lui Nome auguRo . 

Goda il Gentil, che alUnovella Fede 
Viene da lui chiamato; e goda il Giudo , 
Foiche vicina è ornai la Tua mercede. 

► ’> l 

SO NETTO 

Dell’Abate Carlo Doni Perugino | 

• detto Cejenuìo IJfunteo . 

C intò d’umana fpoglia è ver, che giace 
Tra le fafcc riftretto il gran Motóre ; 

Ma d’alto Eifcefe, perche tutto amore, ' 

. ' De’ falli ad atterrar lo duolo audace. 

11 vago de’ bei lumi almo fplendore 
Del Tuo giudo rigor modra la face« ^ 
£ i Serafin nunzj di gloria, e pace 
Minidri fono delDivindirore. 
L’Antro.vile, ove da nudo, e tremante, , 
Del gran Trionfo addita il Campidoglio | 
Che riportò nafcendq un Dio tonante. 
Mortai , deponi il tiio fuperbo orgoglio, 

•'E in Culla ancor paventa il Nume Infante^ 
c Pernon temerlo poi Giudice in Soglio» 

. ■ . ‘ SO 
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S OM E TTO 

Dell’Abate Dionigi Fiorilli Terraciaefe ; 

detto Sf motfide Acbeìoh , 

N Acqu’io dal Genitor nel tempo eterno 
Bruno aH’umane , alle divine forme. 
Prima ch’egli abbia il Sole il gran governo 
Delle Belle , e degli anni a lui conforme • 
Prima che il mare in defìderio alterno 

Colla Terra s’ammafli e uh globo forme , 

E quello or quella bagni , ed or fuperno 
‘ Cuopra , fofpefe avendo in aria l’orme • 

Fra voi diverfamente ogg’io rinafoo ^ 

£ nel mezzo de ì fecoli mi moBro 
Sol per ricuperar quel , ch’io creai; 

Ora d’affanni , e lagrime mi pafCo • 

£ fiami Ciei queBo terreno chioBro; 

11 mio Padre, il mio Amor, tant’lo y’amai. 

SONETTO 

Dell’Ab. Domenico Fabbretti Urbinate» ~ 
detto Eìafgo Crmmmo • ^ 

Al Bambino folla fparfa voce delPArmamento 
del Turco. 

E Pure ad onta de’ foci danni il Trace 

Contro l’Europa armate Schiere apprella? 
£ pur di nuovo baldanzofo ei deBa 
La fopita di guèrra orrida fece ? 

Deh tu, Signor , che nafci Dio di Pace , 

S 4 Gii 
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Gli alteri moti filfibónai àfréftàlj 
Ogni odio acerbo , ed ogni ria tempeda 
Cede a* tuoi fguardi offeqiliofa j e tace ^ 
Pria, cbe s’appreflì a’ noftri lidi , ei^ cada 
Tra Tonde immerfo , e in lor dell 'alte offefe 
Il focofo defio Ipento fen vada. 

Pendan fue fpoglie a* noftri Tcmpj appefe, . 

E la nuova fconfitta apra la (Irada 

Del gran Pallore alle maggiori imprefe . ' 

SONETTO 

% 

DelTAb. Ermenegildo Blafetti d*AIba ne* Marfi , 

' '.detto LamìJlo*,i, ' 

P Ria , cbe forma fi defie alla natura 

Nelle tenebre Tue ; pria , che del Mondo * 
Si equilibrane in doppio centro il pondo , ■ 
.\E fiilendeffc in triplice mifura, .... .1 

V’era TEterno Padre , ed ogni cura 
AveanelTintellctto alto; e profondo;' 

Da cui ne nacque il Figlio , aureo giocondo 
Di luì oggetto , immagine, e figura, 

Che ad cflb feo veder, quando compita 

Fu la gran Mole , e il Ciel ^ la Terra , e TAcque, 
Sua gran pofianza, e quando alTUom diè vita 
Ma allorché il Mondo ricomprar gli piacque , 

In fe fcorger la feo ampia infinità , 

' Poiché due voi te Creatore ei nacque •• 


SO. 

) 
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S O N E T T O ' 

Delll’Abt Erraehegildo del Cinque Romano > ^ 
detto Pomildo, .... 

Q Uerio, amici Paftori, è quel felice 

Luogo } ov’ebbe la Culla il nollro Iddio 
Del verno efpofto all’onte. Oh come elìce; 

Un facro orror ne’ voftri , e nel cuor mio ! 
EntriarnneirAmro umil; che ciò ben lice 
A un cuor rìpien di giufto amore , e pio . 

' Chi fa , ch’ei qui non torni (il cuor mi dice) • 
A render pa^o il nollro bel delio? 

Dunque fciogliamo a’ nollri prieghi il freno ; 
Diamo vita alle fillole canore; . ' . T' 

Ver Palme nollre egli è d’amor ripieno . 

Jorna , deh torna all’Antro , o mio Signore ; 

Ti fervirii di culla il nollro feno; 

Ti fervirà di fuoco il nollro cuore. : 

, . SONETTO 

Dell’Abate Francefeo Domenico Clementi . 
Romano , 

detto Agejiìo Brentìco • 

Q uelli è quel Dio.che funel Cielo ha il T rono? 
Che va fulle veloci ali de’ venti ? 

Che accende il lampo , agita , e fcuote il tuono? 
Che creò , che diè legge agli Elementi ? 

Sì pur; Q^lli è quel Dio . Quefte pur fono 
Dell’immenfo fuo amor l’oprc , c i porteiui . 
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Oh Santo Anior't che si tfortefe dono 
Fai di te flelTo alle perdute genti J 
Chb più brami ? Or fia pago il tuo defio , 

O noflro primo incauto Genitore ,* 

Che folle ofafU d’agguagliarti a Dio* 

Se negato a te fu cotanto onore 1 ' 

'Ecco che fè Tempio tuo fallo, e rio ' . 
Lui a te Ornile • Oh fortunato errore { 

SONETTO 

DelTAb* Francefco Maria Cagaani da Bagnorea 

Eajlafio Oeh • 

V idi la colpa antica , e*I van delio 

‘ Di quello , che dall’albero immorsale 
Trafle la pena al Tuo gran fallo eguale , 

Per cui d’ A verno la Porta s’aprìo. 

Ned ella, o meraviglia] apparve ai mio 
Occhio veflita di color ferale. 

Nè *1 fembiante d’orror coperta , o quale 
Avea già TUom fatto ribelle a Dio • 

Ben m’avvegg’io , che del gran Verbo è quella 
Opra , cui per ridurne al buon fentiero , 

Di nafcer fra noi piacque in mortai veda; 

Ma ncll’ardir dell’avido penderò , 

Ch’alto fi leva , e attonito s*arre(la; 
Tacendo adoro i’immortal MUlero. 


SO- 
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SONETTO 

Dell’Abate Giovanni Biavi dal Friuli , 
detto Fiorillo Cromonìo . 

Colloquio deir tutore colla fua Anima • t 

Q yal giei t’ingombra , Anima mia, qual gielo' 
Or ti flringe , che s’apre alto diletto ? 
lo ne’ miei falli ofcura , in chiaro afpetto 
Veggo il Sol di Giudizia ardere in Cielo . 

Per fecondar mia mente, arido (lelo 
D’ogni Tanto pender, mi piove in petto; 

£ per dilciormi il cor d’ogni afpro affetto 
Egli dolce s’involge del mio velo. 

Lodar vorrei l’alta pietà, cheE'ange 
1 duri miei legami, ealCiel mi chiama; 

Ma il non faper lodarla oggi mi accora. 

Or fgpmbra i) gielo , Anima mia j che t’ange • 
Vuoi tu lodar Gesù'? l’adora , ed ama % , 
Che fol ben loda Iddio, chi l’ama, e adora* 

SONETTO 

Dell’Ab. Gio. Bernardino Pomici Romano , 

' detto Solimbo Badìa • 

é 

L ’Alto Fattor, che le create cofe 

TrafTe dal nulla > e le fomenta , e regge , 

£ cinta d’acque con mirabil legge 
- Librò la terra, e il corfo a i Cieli impofe f 
In fpoglia irai come l’eterno afeofe, 

£ con ilio danno Taltrui mal corregge? 

Se ^li ò prima del tutto, or come elegge \ 

• ' Na-:* 
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Nafcer da qilel , che là Cùu maa compofe* 

Se all’umano il divin non è foggetto» 

Cohie il divino coll’uman s’unìo? ' 

E fe fi unìo , come refiò perfetto ? 

Ma dove fcorfc il giovani 1 defio! 

Se tanto alto poggiafie l’intelletto , 

Io più Ch’Uomo Qrei ; ei men che Dio» ' a 

SONETTO 

Dell’ Ab. Giovanni Salvi Romano , , 

detto Euptdte Lampeo . 

D Tceami Amintà, (e in mezzo agli occhi avea 
La meraviglia, e l’allegrezza infieme) 
Fiorita è già dei vecchio Abram la fpeme> 

(E con tremola voce mel dicea) 

M’odano Palme della gente ebrea , 

' Che fra Pombre fperando afflitta geme ^ ì 
M^oda colui , che Viziò nel Teme 
‘ L’umana ftirpe per un pomo rea • 

Nato è *1 promefib Pargoletto , e nato 

Quei, che fu nuovo altare Odia immortale 
. Vero Ifac fia per lui fagrificato • 

Altro egli difie, che il mio fenfo frale 
Or rammentar non può, cui folo è dato 
Dir ciò , che cape nei penfier mortale» 

SONETTO 

Del Conte Michele Maria Vincentini Reatino^ 
detto Vormtudo Amaftono . 

A l nafcer di Gesù’ la pietra iRefla 

Mele difiilla^ il fiume va Ipumante ■ 

DI 
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Di puro latte > e del divin fembiante 
A i rai reda del Sol la luce opprefT'a. 

Nel fuo ridente fen la terra andi’elTa 

Vede di frondi in mezzo al giel le piante : 
Fiorito è il prato, il colle è verdeggiante, 

E nell’Inverno ^ Primavera elpreda. 

Plaude la Terra , e’I Cielo al gran T^atale , 

£ Zedìro, che i fior produce, e pafce. 

Per l’aereo fentier difpiega l’ale. 

.Tutta Natura al fuoFattor, chenafce 
Fa feda , e gode : il foto empio mortale 
Sordo qo’i fente ; e pur vagifce in'fafce* 

SONETTO 

Del Marchefe Niccolò Liborio Verzoni Pratefe, 
detto Dolofco Pierio^ 

P iange la Tortorella , e fì difpera , 

Perche ha perduta la fedel compagna, 

Onde fen vola al piano , alla montagna, 
Fintanto che la trovi , o pur che pera . 

Piange il Padore, allorché in dilla fera 
La Greggia dia contando al la Campagna 
' L’innocente ruancar vede bell’Agna , 

E la cerca per felva alpedra , e nera . 
l^iga leguancie il pianto al Padre amante. 

Che tornar più non vede il caro figlio. 

Per cui fofferfe tante pene , e tante . 

Piange aldne il comun nodro periglio 

In vii Capanna un Dio. Oh quali, e quante 
Son le tue forze} Amore , il tuoconfìglio! 

SO- 
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SONETTO' 

I3i Saverio Mari.a Barlettani Romano, 

detto EttUlìoMacartatto» 

M Orfo il pomo fatai , pianfc la rea 

Stirpe lunga Ragion deiruom primiero 
£ di. vendetta ancor l’afpro penfiero 
Centra il grave delitto in Cielo ardea. 
Spegner l’ira del Padre ah fol potea 
(Pietofo Padre , c Giudice leverò) 

Q^gli , che a parte del paterno Impero 
Negli anni eterni ei generato avea . 

All’alta Opra immortai porge configlio 
Amore , e cinto di caduche fpoglie 
Mollra all’offefo Genitore il Figlio. 

E quefti allor, che un vile antro l’accoglie 
Ne’ primi iflanti dell’umano eliglio, 

Se ftcflb olire agli fdegni, e l’uom ne toglie. 

SONETTO 
Di Silvio Stampiglia Romano « 

I 

detto Palemone Ucurio • 

S otto fpoglia mortale un Dio s’afeonde : 

Lieti gli vanno i PaRorelli accanto; 

£ ad un midero incomprenfibil tanto 
La ior femplicità non fi confonde. ' 

Dentro Capanna vii di giunchi , e, fronde 
>' Povero ei giace, e fi difeioglie in pianto; 

£ Regi ornati di co rona , e manto 

^ - Dell’ 
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Dell*umil CuIU Tua l>acian le fponde; 

Non mira , che un fanciullo, e un Dio lo crede 
O^niPaftor; quello, e quel Rel’inchioa; 

£ un’Infante mendico , altro non vede» *. 
Folle Oriente, ingrata Paleftinal > 

Volte le fpalle a cosi bella fede , 

JLa fprezza adulta, e l’adorò barobloi» ■ 

SONETTO 

Di Don Azzolino Malàlpioa de’Marchéfì 
di Fordioovo, 

detio Erildo Teumefion 

S E l’afpetto del Serpe lulìnghiero 
Fuggito avefle geperofa , e forte 
Quella, che dietro al folle Tuo penflero 
Trafle il delio dei credulo Conforte, 

Cert’è , che nè il timor , nè il trillo , e nero 
Odio, nè amor, nè ambiai on, nè morte 
Sarian venute a tormentarne in fero 
Modo di là dalle tartaree porte ; 

Ma nè pur giunto ancor (aria quel giorno, 

' *In cui nacque fra noi nudo , e mendico . 

Chi l’aere muove , e i Cieli fcuote intorno ; 
Nè l'Uomo un tempo al fuo Signor nemico 
Ora anderia di si bel pregio adorno. 

Che l’ombra pfconde del gran fallo antico. 

Mir, E chi più può tacer ? chi può rcfìjìere 
Alla forza, al furori Terfillo, addio i 
S*io mattcottei cantar^ vìeami ad ajpiler.ei 

Ch 
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Ch'alo fénto no» fon non fon più mìo . 

Sento ben'io j che an'infocata Doglia 
, dir m'imooglia , e in Jua balìa mi porta , 

£ mi trafporta di Giudea nel regno , 

Ovedi [degno io veggo Erode armato ' 
Contro il Re na$o , e il [angue [parfo al [nolo 
Contemplo ^ e il duolo , e di Rachele il pianto , 
Che a i Figli accanto par , ebe fi confume; 

E il nuovo lume , e (POrieute i Regi ^ 

E i doni egregia e la cangiata firada ^ 

’ Veggo la jpada , Ci&e M A k i A trafigge 
E sì Paffute pria , che il tempo giunga . 

La pena ^ lunga : ahi fconfolata Madre ! 

Poi veggo il Padre , intento a far tragitto , 
Fin nelt Egitto ; efion fefiofe Pondo 
Fuor delle fponde, e un piò ficuro afih 
Gii porge il Nilo , che orgoglkfo fembra ; > 
E fi rimembra di quelPVomo eletto , 

Che pargoletto Ei portò già fui dorjb , 

E a cui nel eorfo onta non fece , o infulto ; 

E pofeia adulto il riconobbe quando 
La defira alzando infanguinogli P acque f 
Come a Luì piacque ; e in mar la firada aperfe. 
In cui fommerfe giacquero le altere 
Egizie febìere « e Pempio Re tiranno , 

E (Paltò affanno empì Patena y e il lido • 
lo fento un grido , ebe mi chiama altrove t 
Cadon di Giove i fimulacri a terra , ' 

E fi dijferra alPuman feme i l Cielo . 

Si fquarcia il velo [eia montagna trema : 
D^orror di tema fi riempie il Mondo \ 

Ma Q più giocondo fiato il del lo [erba : 
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^ ■ La rea fuperha heforàbil morti^ 

' Fià non è forte , e dalia morte ìflejja ■ 
Jiimane oppreffa ; e fi fa nuovo il tatto i 
I J*ur^quefio è frutto di quel fola Infante ; 

Che or là tremante in fui terreno giace ^ 

Ob Dio di F acO) e quefio è dunque il Urono ? 
B quefte fono le grandezze eterne i . . . 

E voi t fuperne Intelligenze alate ^ 
oì io mirate ? ■ tf 7ò ft^rite voi ? . . . i. 

F afi ori , f fioi l A/oi , che faccialo ? facciamo 
Ciò , che pdffiamò : andiamo , andìam.P afhri 
Offrdaffigli i carmi i e più de' carmi i cor;, 
TetL Prendi fiata , fe puoi i dìeefii tanto , 

Cbe tutti ajforda , e quafi tutti annoia 
Quefio tuo lungo firepitofo canto . 

Mir. E' ver ^ ’Tetfilloi or, di novella gioia 
Mitfica voce •r iempir agli , > e quèjia 
Darà compenfo alia fofrerta noia '■ -'P A, ’ 
Dopo ciò compirem tutta làfejla, > ■ 

Noi ce ne andremo \ e fe , qual già dimoflrà , 
Ci fpartìrà h gente al partir prefiUf • > 

Ci rivedremo nell' Arcadia nofira, ; 

O apprefjo al mio frntofiìco Procoio i 
O nella tua de' faggi ombro fa cbiojira , 

Ppur d* Alfefibeosref^erbatùioé' ■ 

PARTE TERZA 

Della Cantata '. ]} 

Ct* T^Adre, che luogo è quefto'? 

Jt Figlio, noi sò , che iftupidito io retto. 

X 
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Sai. Ma noi fummo in BetIeme,o fummo in Cielo? 
Ham.ln Cid cred’Io , che non v'ha luogo in terra. 
Che quello agguagli, o che il fomigli almeno. 
Oh noi contenti r oh 1191 felici apfiieooS 
Mapih dituttiooL'.. ^ 

Felice Salomina, , • . . ‘ 

A cui ilei nuovo In&nte v , ' \ 

La bell iffima Madre • ' V 

Speflb volgca le 1 nei fue leggiadre S ^ 

' Con quel giocondo ciglio', 

— . . . ‘ " Che move invidia al Sol ; -> . ) 

Dava uno fguardoal Figliai ^ ' 

Uno ne dava a Te " • 

' . Felice PaftoreJla! v- • •• ■ * 

Chi pareggiar ti miol * - • . 

«. ■ Se cosi vaga StelUv . .... ■ 

• XI luo favor ti diè'.- V : .Con 
Sai» Voi vedelle quei guardi , ' ' . . . i 

£ ne invidiane a me. forlh l'onore ^ ... 

. Ma non vedelle poi . . 

<Con qual virtù mi penetrato al core • > 
pa quegli occhi nel mio feno ^ . j 

Qual baleno, 

Difeendeva 

tUanon fo chc^ . . . * - > 

£ra luce ? 

' Mi pareva ; ' \ ' J 

Era liamma ?, 

Noo lo sùh . 

Sò però , 

Che il ptttoinioì ' • ' * 

Di desio . ^ 

Da 
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Da quell’era tutto avvampa : ^ 

Ma , che fia quella delire 
: .Riferire 

Non fi pub - pi ScQ. 

Anu Fcmina fortunata , . „ » 

A replicarlo io torno» 

Fortunata Tu lèi ! . ( . 

SaU Meraviglia di ciò praader non dei.; « 
Meconofceala Madre» . 

Ed Io conofeo lei ; , 

E ci vedemmo inGeme 

In Nazai;ec deliè fuernozze il giorno ; 

Oh che pompa fu quella ! a lei dfintoroo 
Stava uno lluol di umili Verginelle , 

Ed Io {lava fra quelle ; 

^EmLfovvien» che raccontare udiva 
Le fue lodi » ì fuoi pregi , 

E la regale llirpe, e gli Avi e^ogi: ' 

, ' Mólto* ancor dilcorreafì 

Delia bellezza fua , del Tuo decoro t 
t Ma- fo a0ai più , quel , che diceannpoS 
Pelle virtudi , e de’ccdlumi fuoi:« ^ 

L " Quel , chedicean di lei 

(Credilo a’ detti miei), . .I 
D’altra fra le donzelle 
Detto giammai non» fik ■; 

- i Conta l’arene al mare .. 

Conta nel Ciel le Stelle»; 

Se brami di contare . 

Le belle fue Virtù ^ Qjie1&c« 
rapiva la Madre i 

Con quel celeftelume, 

j z Che 
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che le.rifplende in vifo. 

Seco ancor mi rapia Pinclito Padre > 

Con quell’allegro Tuo grave forrifo ; 

Tutti pofcia ii Fanciullo : : " 

Legava i lenfi miei 

Pur fra tanti contenti • - ^ 

A tai portenti ii mio penfìec noaufò'^ ^ 

Muto ftaffi I e confuìo *. < •" 

Ofeiiee n* ■- 

Genitrice, r - 

Degno Spofo, » r — 

* ' Defìato amabil Figlio i 
V '■ Favellarvi , • * ” " ' '!• ' ' 

Rimirarvi, .-j ^ ' i- • • ' 

Io non ofo: I ■ . 

SI V : >' Chiudo ii labbro , e abbalTo il ciglio; 
' . ■ : , O &C. i 

0;. Padre V mèntr’Io proftratò • 

Queto , e attento mirava H vago Infante 
Parvemi in un’iftantev ' / ' ‘ , 

■ Ch’Io cangiali] per lui vòglie y e codumi i 
E nella mente mia nacque un pcnfiero^ 
Che, feil confenti Tu, tornare io voglio 
In qudló luogo iftelfo 
Nel di venturo , e ancor nclFaltro appreffo 
E d’uno in altro giorno 
Il mio Re vo vedere , il Signor mio. 

Poi quando Ei farà grande, 

E farò grande anch’io , 

• ‘ • Voglio «fffirgii in omaggio ^ 

La mia fe , la mia vita i il mio fervaggìo i\ 

') Al 
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. ' AI Tuo fianco per felve , é.càmpàgnc » ' 

‘ ■* -»Per montagne, - - 

Per deferti feguendolo andrò . 
yada pure del mare alle fponde; 

• Calchi Tonde; 

V - Suo compagno fulTondè farò;. 

Al &c. 

Am» Figlio ) va pur; che ud’eguat fin predice 
Un principio sì bello , e sì felice . 

Teco ancoralo per lui feguir vedrei 
, Ma di que(l*anni miei 

E' grave il pondo , e fia piò grave alloni. 
'Ram.Or che piò qui fi tarda ? 

Ot, Sorge in Cielo TAurora. 

iS'u/.. Alle qofire Capanne ornai torniamo; 

£ divulgando andiamo 
In quella parte , e in quella 
L*a^ettata lietiilìma novella . ‘ ^ 

Tufth . Del nato Re la da noi villa Gloria 

Le nollre avene rifonar fa pr anno ; 

_ £ allora , che di Noi faran memoria , 
Invidia i nollri Poderi ci avranno . 


^94 

D I T IK AMBO 

DI ; ^ ■ 

ANTON DOMENICO 

. NORCIA, 

e 1 1 ^ D i 

GOMERO ALONEO. 

K. 

In occajtom del fontaofQ Strmìtzo fatto 

Dall'Emxkbntiss» Sig» Cardinale 

PIETRO OTTHOBONI 

La fera de’ i o. di Febbraio 170^, ' 


P Otchl fi nfide fo^ìogato » e •vinto 
Volto di Perfia ìmpero\ 

E finì corpo Reai di Dario efiìnto 
Ver far fi vide tncotxfolabìl pianto ; 
Tutta coperta di funebre ammantai 
La mifera , infelice » 

Cran parte del trofeo , bella Statira ì 
^ ual mai dolce aura fpira , 
jSura di gioia , e di piacer nndrice , 
i/il cor, cui fcoffe aquilonar procella 
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^egìt oflrtferìtorì aìtruX XatHót$$Ì * ' •; 
Tra mìile faci ardenti 
Ecco iipnalza a w cenna 
Ofirìjìammantaurìgcmmata tela g ' 

E tojio al guardo ammìrator fi /vela 
in lauta gui fa un^itnhanclita menfa '$ • 
Degna di Lui , che tanto onor dijpenfa • 
(Sulle prime di quejio avverfe latora 
ha bìondeggiantumidadufta Cerere 
’ In forma di quadrata alta piramide 
^ Torreggia; e le fan bafe i lini candidi 
D' argentohrr otagli curvi ^ e trifidi 
Strements ella fi mofiro onufia » e caricai 
E fon quefii dìfpofli in s) beJPordine • 

Che ofeure cifre delP Egitto fembranoi 
jMa fon noti caratteri ^ 

Che di Pietro a goder le grazie invitano i 
E la yirtù dei fuo gran cuore additano • ' 
Sciolto Bacco in lieto umore 
D'ambra lìquida, e rubino 
Empie tazze, e cantimplore ì . 

Bel tefor di giogo alpino % 
guanto nel Jalfo argento 
Il cbiomatgofotrìdentier Nettuno 
Fa guizzar mutaerinemieo armento 
In ampior pofa, epreziofivofi* 

Il raro Augei del Fafi 
E quello ancor, che prende 
Nome dai volar fuo rapido , e lieve • 

E quel , che nato appena efee dal nido » 

8 quel , che in bojjo lido 
Fugge de i monti P iperborea neve , 

T4 



Ortta» le coppe i*crò, 

*I ronchi di verde alloro 
Dolci pomi da i rami ojfron pendenti j 
Domi, che adonta^ e Scherno 
Del piti rigido inverno , 

S piegano Jllefo il lor natio coloro 
Sulla fcorza matura , > 

Che delle fibre al variar tefiuro 
Conrifleffo ineguale 
Di più lucideteree alme faville 
Ferifee le pupille» 

CramP Aquila Reale , 

Aquila , che due tejleunifce al òfflol 
^uaff in trionfo augufto 
Sovrafla con bell' ali intefe al volo ; 

E par, che voglia anche aiPoppojlo poìo_ 
Del getter ofo cor la forza invitta 
Stender di nuovo per la via , cbe dritta 
Batter folea , mentre il fublime pondo 
Viffe Alessandro a fo/ìener del Mondo 
In Porcellane , o Buccheri 
Le Cioccolate fpumano 
Caldodorofe ; e fumano 
D^ Ambre, l^ainiglie, e Zuccheri * 
Onde gelide , . . 

Ch'entro agli atomi riferrano 
' D'ogni fior lo fpìrto amabile y ■ 

Banfi d' Elide 

Ai Paftor, cbe flanno, ed errano» 
Più (pAlfeo tefor potabile» 

Vn Rofolì gentile , 

Appreso cui. anche VAmbrofta è vile « 

./ 
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Lufìngà a ber chi nacque aìTAÌpl lu feno'; 

Hdfolì gagliardo . . 

Stimola a ber chi già non lento ^ e tardo 
Val 7 amìgi ne venne . o pur dal Reno . 

Tutti bevono in gozzoviglia i 
£ eòi piglia * - I 

£ cbi^ poja il fuo bicchierai 
Tutti a bere '* v- \ 

Lietamente rìconfigUa 
L^ìmprovvi fa maravigliai ' • • < 

La dolcezza ^ ed il piacere» 

Tutti a bere ; * ' 

Sian diSprueby o di Siviglia f • 

' O di Cambria , o di Co/iiglia , 

O di Senna, o di Purmere » ■- 
Tutti a bere \ ' 

£ tutti ribevendo ^ arcibevendo 
Dicono poi con voce ebrifeflivai 
i^iva OiTOBONo , viva» 

Porchette, e Gondole, 

Che in mar veleggino i 
Stelle , e Fenomeni , 

Che in del fiammeggino,- 

Son Menfe, e Lampodi 

Al guardo tremolo , , . i . 

Ada anch'io confondale I 
E di Melpomeni 

^ P ettodìvampadi . ' 

Auovo ho furore , e invan nelPaìma or Remoto, 
Cibappetenti , ed avide . 

Altri flende le mani ; e per Pefofaga ; 

^uafi dolce Antropofago 

Con 
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Co9 gote enfiate \ e ài rofieuìmpa’Dìde ; 

Fa di cariti , e di pafie iufieme fceadere 
Vita mafia ittdige/ia, che rigurgita 
Come torrente , atlorcbe Pacque fienderc. . 
FJon può crefcente i e tumida 
Fuor della firetto margine ^ ; . 

'Fercbe glie'l vieta il lido oppoflo % cP argine.» 
'Altri con delicato atto modefto 
•JiittenfofpefounAugellinpclrofiroi 

E aliterò mezzocbiufo > e tinta d'ojira 
l^e fa leggiadro^, e faporofo Utnejlo» 

Altri rapifce dalla menja un piatta 
’D'ifquìfite vivande e piena , § colmo ; 

' Poi > qual Sparvier gberrmta preda ìa alma > 
Le mangia in un cantone di foj^iatto , 

Altri or fui manco piede y ora fui delira 
La mole del fao corpo e libra y e poja ; 

£d a ripor frutti canditi a jofa ^ 

Forma del fuo cappello ampio eaneflro • 

Altri di gratodorjpirante a^ume 
Vn gran curvato lembo empie del manto : ’ 
ilda per Cedrati (di fe fuori è t tutto) ■ 

Figlio Limoni , e noi diftingue al lume 
Altri và intorno ; # con maniere acconce , 
Or da quefli y or da quei leva un boccone ; . 
Poi gentilmente fulPaltrui giubbone 
Pofa ditigrondante il lardo a once • v 

/litri ma cbe diròl 
,\jGèrò quei » ebe non fa • 

A'è Confoìo y nò Pei 
Cibo prendendo va 

L'Eroe y che fuor di fe .. * ' 
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'Nembo d'amor ve/sd, ' '• 

Che , dir potrei di più ^ - 

Se Grecia non inetteì , 

Giove talor lafsù - 
Onora i Dei cosi» 

Corre intanto alcun da tavola •: 

Dovi brilla il l^in neti^anfofci . 

E tracannalo nel bevere ’ 

Come fogUono le pevere t 
Et t'infuoca ; e zolfi ^ e caefort 
Erejfo lui fon'ombra, e fkvolù» 
Giribarcolla y * 

Vrtitr atollo I 

Stringe pareti ^ 'ed Vomint j 

Fer io che , come al Mondo et fol predomìni 

Gli fembra alior quafiin un fafcio mietere 

Terrimareterèé 

Ma fra tanti , che in Pindo ban Febo amico 
fi/è pur uno fi trova y 
Che con ordita prova 
D'alto valore i e delPobblio nemico i 
Al magnanimo Piètro offra tributo 
Di canato [aiuto ì 
£’ ver , cbe fua grand'alma 
Alla propria virtù non cerca lode : 

Ma qui tP apploufi al merto fuo far frode » 
*Torre è fui carro al vindtor la palma» 

A cbe fiancar fua lìngua 
F cr celebrar gli antichi pregia e Pòpre 
De i pojfati Monarchi I e poi tacere 
VìncHte gefia altere 
Di chi a loro cotanto egual fi fcopre» 
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fcr fetitìer di fleìle ordet^é ' • 

Jo wrrei tentar viaggio , • . ' 

J^a s'abbaglian di rnìa met^ 

le pupille al forte raggio • - 

Jdricentaurii ' ’ ^ 

%7gnìr'mìro j e no» avampo , fi tremo 3 
jCibc ogNndimauri % 

w4/?ro, d'Adrta a t glorio fi Regni . > 

Dal criflaliìno globo auree faville^ 

Diffonde I e quindi il generofo fpirto 

Graffe già Pietro, oggi del ‘Tebro onore, 

^Bl fa contrailo alle 

Chea» debìl forza per poggiar JulPaUo. 

Rotta è mia cetra i e Jlntolate, e 
le corde , ondfia eredea fpanikre unfuono , 
Cbe il fuono di guerriera eccelfa trombq 
•Forfè uguagliajfe ; fi dal rsrreno mare 

Oltre P Erculea rifonante foce 
f^toto giunge jje alla volante rama • 

Colpa di fempre a me contraria lorte , . 

Cbe la parte migliore aggrava al fuolo . 

Far (Pun brhtdifi parco e jfer non voglio 
A chi , mentre di guerra arde » 

Di guerra, onde vapìen P aere di lutto, 
Crefce letizia in foggia guifa a Roma . 

Beco cbe dPVve brune almo liquore ^ ^ 

Jo verfo in quello frappo , Jive fr^ ^ . 
Fra Pedere , fi i corimbi majo fi / Dìo , 

Cbe da ^UrtmenMaàante , 
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Folto fluoìo d*itttorfto ejfettdo thto \ ■ * ■ 

Alle 'Tigri ^ifee difcioglteU frèmi' 

•riito Signore t q cui rifiede ìttfeno ' " - \ 

Almo infitto e Reol > degna d' Imperò i - - 
io prego , cbe mai fempre il Sol fereno • ' • '• 
Fer Poi fi ruoti i onde Tonar primiero' 

Kit orni alle belT Arti \ e rio veleno ' • 

Sparga indarno T invidia, lo prego ^ e Jpero% 

E la fperanfsa avvalorata rende 
Lampo del V sr , cbe al guardo mìo rifplendf i * 
l^on perche il manto vofiro oggi faccende " ^ 

£)’»« bel Tirio colore io /acro in voto \ 

Al Nome , cbe immortai di F'oì fi ftende, ^ 


^uejio, figlio del cor , carme divoto : •. ^ 

Na fol perche dal vofiro Qenio apprende 
Italia ) e Roma un generofo moto v 

A chiare imprefe ; e perche in Voi fi crea 
D^un vero Eroe la più perfetta idea . 

Voi quando de' verd'anni il dì forgea ■ 

Sublime giogo a f operar prendefle . J 

V* mirava Virtute ; e in fe godea • • . x 
F enfiando y come poi cìnto n 'andreflo • 

Il crine (Timmortal fronda Febea. ) 

' 'Non mai dal bel fientiero il piè torcefie * - 


Or Voi regnate intanto i e 'I vofiro Regna, i 
E' T affinare in cortefiiaTìngegno. < >i ' / 

Non men raro dì gloria inclito fiegno „ . , » 

Kafjembra a me ficettro vantar fu i cuori , 

Cbe leggi imporre alle Provincie ; e degno 
Far fi del Trono infra i civili ardori . l 
Dunque d'amor , di riverenza in pegno > 
Ognun v' ammiri t ognun v'tfialti , e onori t 
E'I 
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E del benigno \ qtiaftte flUh Jjuto 
‘ ^uejìe yin , n/i dia tant'anni in dotto • 
^la già i'umidombrofa 
l\/otte t'antanza I e le pupillo afporgc. 
Bionda Jesèa^ gravo fa . , 

Co^ papaveri fuoi placido fonno» 

Or chi rifveglia , ed erge . . 

Dal gaudio vpprejft a.piacer nuovo ifinfi 
J [enfi altrui , che piit vegliar no» poano 
^cgo torre i 

Come lodale > e babbujfoll 0 

Valle prata^erbodorif ere t • - . 

LevjiJ'ellaauridapifere;' • 

Ecco porre '/• ‘'V- 

Sulla menfa e palle^ ebujfolò^i 
Vovejìà; V . 

^ul.olà. ’ < ' . 

^uelglobetta 

Eiccoletto, ‘ .< . j . . . 

Cbe già pria ci fè vederé ;> - 

EoinaJcofeil.GiocoUerei'- 
S'ittdonnna sì\ ondi. 

Ohibò i ohibò» ' * ' • - 

J^oi prendete daquehnazzo . 

Venti carte, una per uno». 

Or che voi, che P indovina 
Con un* arte indu/lre e/ina ; 

E non sbaglia in conto alcuno 
Ei, che fa quell'imbarazzo ì 
Eraanfàntti 
Era un tre 9 

/ìjfof cavallo 9 c rr* . 
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, Che heì fittfauiiì ^ 

D'aaelht e di monetà . 

Ci fon lazzi g^iofi i 
Ma peto dormigliofi t 
Onde il Bagattellier fida » € s"ittqnktal \ 
Fonte gentil zampala ' " ' 

A un tocco di bacchetta ^ fpotlifcftnai 
B poi naov*acqiq ftillà J 

Ber corteje onoranza 
DelPincUta Adunanza ,< 

Che ad ofjervar le prove il piè foffèrma • 

’Bitt bicchieri - ^ r • ; 

■ lyamor -colmèin cerchio adattam » 

Quindi vibro il cerchio intorno i 
E d'antor goccia non /catta I 
E i bicchieri faldintieri 
Al fuo loco fan ritorno', ‘ J, 
germinata la Fefta , 

Ciafeutto intanto a dipartir s^apprefta i . 

Ma di Crateo , primo d* Arcadia onor^ 

Sfial Cigno del Caìjtro 
Imprende a celebra» ì*(ato favorei 
^'obbligo fteruo io nel mio fen regiflrq 4 
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B ACC O 


IN TOSCANA» 

t> t Ti KAM BÒ 


D'I 

FRANCESCO REDI 

Detto tragU 4^fcadi Anicio Trausxio • 



i 


D SiriHàico Oriente • ^ ^ - 

Dcmator g/oriofo il Dio del Vìm ’ • ■ 
fermato avea rallegro fuo /(Aggiorno -■ ^ 

Ai i colli Etmjcbi intorno ; . 

f colà dove Imperiai Palagio ' . .. v • . » 

DAugafla fronte ìnver le nubi innalza 
iSu verdeggiante Prato 
Colla voga Arianna un dì fedea » 

£ bevendo , e cantando 
Al belP Idolo fùo così dìcea . 

Se delPuve il /angue amabile 
JVon rinfranca ognor le venot 
^uejla vita è troppo labile » 
troppo breve » e jempre in pene ; 
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Sì heìf angue è un raggio aècefo 'v 

Di quel foli cbe in del vedete \ 

E rimafe avvinto, eprefo . . 

Di pià grappoli alla rete» 

Su fu dunque in quejìo /angue 
Ainnoviam l' arterie , e i mqfculi^ . v 

E per chi s'inveccbia , e langue t . . .. 

F repar tant vetri waìufculi^ . '« *• 

Ed in fejia baldanza fa >. . 

Tragli feberzi , e tra le rifa' . ‘ 

Lofcìam pur ^ lafcìam poffare < * • l- (. 
Lui , ebe in numeri , e in mifure . v . . , v 
Si ravvolge, e fi confusa, . ■ 7 

E quaggìà tempo fi chiamai. ^ ^ > .. . ^ 

B bevendo, e rihevendo . v 

/ penfier mandiamo in bando ^ 

Benedetto ' ' . • * . ~ ' ì 

^uel Claretto ; ■ 

Che fi /pilla in Avignone ^ 

Quejìo vallo BeJUcone • 

10 ne verfo entro V mio petto ; 

JAa di quel , che sì puretto 
Si vendemmia in Artimfno f 
y 0 trincarne pili d*un tino 

Ed in sì-dolce, e nobile lavacro , 

Mentre il polmone mio tutto^abbevexa^ 
Arianna mio Alarne , ateconfacro 

11 tino , il fiofeo , il botticin^ la peverjti . 

’Accufato, ' , , 

^Tormentato f ' ■ ' ^ 

Condannato i 

Sia colui , ebe ite Fiato di Ettore « 

V Fritno 
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primo &$ò pìat/tar U viti } • 
/»/i/titi : ... 

C^/>ri , e Pecore •. 

dimrtao quei tralci » 

E gli jlraici 

Pioggia rèa di ghiaccio afprijpmo 
Ala lodato , 

Celebrato , . 

Coronato 

Aia l'Eroe , che nelle Vigne 
Vi Petraia^ e di Caflello 
Piantò prima il Mojcadetlo ; . 

Or che jtiomo in fdlay e ingioiita 
Bei di quello bel CriJolitOt - . . 
Cb'è figlinolo , 

Ifttn Magliuolo^ 

Che fa viver pià del folito : 

A e di quejio tu ber ai , 

Arianna mia belli ffinta^ 

Crefcerà il tua vaghezza ^ v ■ 
Che nel fior di giovinezza ■ . 
'parrai Venere jiefftjfima • 

Del leggiadretto t 
Del sì divino • • 

Alofeadeìletfo " . 

Di 'Montateino . >• 

ITahr per feberzo \- 

fide' cbieggio un nappo i 
Ala non incappo 
A berne il terzo : * « 

Egli è un Vin , cb'è tutto gtasùa 
Aia però ìruppò mi Jazia , ‘ 


V» tal Vino . • ' ' ' 

Lo dejtitto , j 
Fer jir avizzo , e per ptae9r0 ' 
Delle tergivi fevere i . 

Cbe raccbtu\e in f acro loco 
Amài yefla in cara il foco ; ■ . 
Vtt fai Vino \ .vv.'. .. 

Lo deflino '■ . 

Fer te Dame di Farigi , 

E per quelle ^- . ’ . y. v ' 

Cbe sì belle r 

Fqliegr or -fanno il Tamigi t \. 
Il Pifeianciodel Cafone • - 
Onde ricco è lo Scarlatti . . 
yo t ebeti bevan le Ferfofti: 
Cbe non fan fare i ior fatti » . \ 
^ael cotanto fdoìeinato \ ; 
^ì Jmaccato , * ■ ‘ ' - a . . . 

Scolorito , fnervatAh 
Fifciarello di Bracciano 
/Von è fono,- 

E il mio detto vo » che ^rove, 
Fde' fuoi dotti feart abelli 
Ver udito Pigoatelli ; 

E fe in Roma al volgo piace 
, Glie lo lafcio in fanta^pace t - 
E fe ben Ciccio d’Andre» . -, 
Con amabile fierezza^ 

Con terribile dolcezza 
7 ra gran tuoni d'eloqacnsta 
Jsiella propria mia prefenza 
Innalzare un dì volta . . , 

Va 
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^uel d'Averfaacldo AfprhOt . < 

Càeuot/fot’èagrefiOf ovitfO% 

Egli a J^opoìijei èeà ^ 

Jjel fupcrbo^zi^no in compagna i 
Che con lingua profano oiù di dirf , ‘ \ » 

C>be del buon Vitto ai par. di me t'intendo » - 
Ed empio ormai beflemmiator pretenda • \ ^ 

Velie Tigri /^ifee fui carro aurato . 

Gire in trionfo al beTS ebete intorno i > 

'Ed a quei Lauri , ontPave il cripe-adorné > • 
'Anco intralciar la pampinofa vigna y ^ • • 

Che lieta allignaiit PoJBippO t einlfebiai ' . 
E pià avanti s'inoltra ì • a infin s'arri fobia ' 
Brandire U Tirfo , è tainoeciarmi altero ( > - 
Ma con effo azzu^arrnì oranott obero I •> \ 
Perocché lai dalMÌo fitror preforva « ^ ^ 

< Pebo ^ e Minerva ; -./ j' < ' • i 

Forfè avverrà ^ cbe fui Sebeto io voglia - ' 
Alzar un giorno di delizie un trono , i . 

Allor vedrolloLumiUafof.e in dono < '■ ^ 

Offerirmi devoto 

Vi P olili ppo V t (PI fobia il ttobil Greco ; ». 

E forfè allor rappattumarmi' foco 
dVonfi'a ch'io fdegni, a beveremo in trefoa^ 
All'ufanza Tedefoa I *. .. ^ . 

£ tra P anfore valle , e Pinguìjiare ■ i 
Sarà dinoftregare ’> 

Giudice iiluflre t e fpettator ben lieto * 

ì/ Marchefe dell’Olivcto* • ' i 
Ma frattanto qui futi' Arno . • ‘ 

Jo di Fefoia il Buriano ; 

il Trebbiano t il Colombano 

- : Mi 
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3M? tr 'aèanào é j^ena mano < ~ 

Egii èil vero Oro potabile ì . — r^.. * 

Che mandar fuoU inefilh , . ^ - ; , . ' ^ 

Ogni male inrìmediabile % ^ . 

Egli è (P Eletta il Nepente% 

Che fa Jtare il Mondo allegrò • . . .ó. . . 

Da i penfieri cv. - , . . ^ ^ • : ; 

Fofcbi , e neri , 

tempre fciolto , e fempre efenteé . ' 

^u:ndì avvien^ ebe jempre mai 
'Xra la fua Filofofia . 

Lo teneva in compagnia 

il buon veccbioVixiceWtÀi 

Ed al cbiaror di lui ben compreniea 

Gli Atomi tutti quanti , e ogni Corpujculo , 

E molto ben diftinguere fapea 

Dal maturino il vefpertin Crepufeuloi 

Ed additava donde avejj'e origine 

Ea pigrizia degli Aftri , e ta vertigine* 

i^uanto errando ob quanto va . . 

'^el cercar la verità 

Cbi dal yin lungi fi /là l 

Jo Jlovvi apprefjo , ed or godendo accorgomì , ' 

Cbe in bel color, d* fragola matura 

La Barbaroffa allettami t 

Ecotanto dilettami , 

Cbe temprarne amerei Pìnterna arfuràì 

Se il greco Ipoerate t 

Se il vecchio Andromaca 

't^on mel vietafferoi 

'/dè mifgridajjero y 

Qbt fuol talora infievolir h flomaeo ; 

; V 3 U 
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Lo fcofteertì qaantù fa ^ ‘ 

J/oglio berm atmep dae Cèptolt » ' 
Perche fo^ mentre cb^iawtokp. 
j^ilafin qaeUbe nevéw — . 
Con un forfo • . 

Di buon Corfo , ^ . 

O dì pretto antico ìfpana 
A quel mal porgo un foecorfo » 

Che non è da Cerretano : 

JVon fia già , 'tbe il Cioeeoloftc 
y^adoprajjìi ovvero ilTei 
Medicine così fatte ' « > . 

Non faran giammai per mes < • ■ 
Beverei prima il veleno , •• • 

Che un bicchier , che foffe pieua 
Dell'amaro , e reo Co^è s 
Colà tra gli Arabi , 

E tra i Giannizzeri 
Liquor sì ojìico , 
iSi nero , e torbide .. 

Gli fcbiavi ingolline s 
Giù nel T artaro , 

Già nell'Èrebo 

L'empie Betidi P inventarono i 
E T ejifone , e P altre Furie 
A Proferpina il miniflrarotto $ 

E feh'AJia U Mufsslmansse 
Se lo cionca a precipizio • • 
Alojìra aver poco giadìàe, 
p9ts giudizio , e non fon gonzi 
^uei Tofcani Bevitori , . 

Cbe traeannsno gli umori . 


Veila vaga t ,e della {fioaJat < 

Che di gioia i cuori iaunda 
Malvagia dì Montegonrà : 

Aliar che per k fauci , e per retofagp 
Ella gorgoglia , e mormora 
Ali fa aolcer nel petto 
Vtt'ittdiflinto ittcogmto dikt$9 9 
C£v fi pad ben fentire » . 

Ma non fi può ridire» 
io aol nego ^ è prdzhfa , ■ 

Odorofa 

V Ambra liquida Cretenfe'i 
Ala tropp'alta f edorgogliofa , ; 
Lo mia fete mai non fpenfe, » 

Ed è vinta in leggiadria 
VaU*Etrttjca Malvagia: 

Ma fe fio mai , eòe da Cidonio [coglia . 
T olti i fuperbi , e nobili rampolli 
Ringentilifcan fui T ofeani colli , ^ 
Depor vedranfi il naturale orgoglio • 
E qui dove il ber t'apprezza 
Fregio avran di gentilezza» 

Cbi la fquallida Cervogia 
Alle labbra fue congiugne 
Frefto muore t or^ogiagne 
AlPetà vecchia , e barbogia ; 

Beva il Sidro di' Inghilterra 
Cbi vuol gir prefìo [otterrà , 

Chi vuol gir prefìo alla morta 
Le bevande ufi del Morte : 

Fanno i pazzi beveroni 
^ei Morvegi , e quei Lapponi ; 
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^sn$ Lapponi fon pariangberi^ t 
tSou pur Jozzi nel lor bere : 
l^olamente nel vedere y . 
iWi far ietto ufeir di gangheri \ 
l/la fi rejlin col mal dit 
profane dicerie ^ 

£ il mio labbro profanata 
Si purifichi y s'immerga i 
Si fommerga 

Dentro un Peccherò indorato 
Colmo in giro di quel Vino 
Del Vitigno 
Si benigno t 

Cbe fiammeggia ìn^Sanfavino j 
O di queli cbe vermigli uzzo ^ 

Brillotttuzzo 
fa fuperbo f Aretino , 

Cbe lo allevo in Tregozzano » 

£ tra' fajfi di Giggiana • 

Sarà forfè più frizzante ^ 

Più razzente , e più piccante > 

O Coppiere fe tu richiedi 
^uelP Albano , 

^uel Vaiano, 

Cbe biondeggia. 

Che roffeggia 

Là negli Orti del mio Redi, 

Manna dal del falle tue trecce pàova 
Vigna gentil, cbe qaefta Ambrofia infondi ; . 
Ogni tua vite in ogni tempo muova 
Muovi fior } nuovi frutti , e nuove frondi 
Vtt rio di lotte in dolce foggio , e nuova 
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7 [ajft tuoi placidamente inondi ; 

J\/è pigro giti i nè tempeftojo piova 
*Ii perturbi giammai , uè mai ti sfrondi % 
£’/ tuo Signor nell'età fua più vecchia 
Poffa del yino tuo ber colla feccbia • 

Se la Drudo di *T itone 
Al canuto fuo marito 
Con un vajìo Ciotolone 
Di tal vin facejfe invito , 

^uel buon vecchio colafsà 
'Tornerebbe in gioventù : 

'Tornì am noi trattante a bere ; 

Ma con qual nuovo rtjloro 
Coronar potrà ' l bicchiere 
Fer un Brindifi canoro ì 
Col Tcpasùo pigiato in Lamporecchio ^ 
Ch'è famofo Cafei per quel Mafetto , 

A inghirlandar h tazze or m'apparecchio 
Purché gelato fia y. e fio pur etto , 

Celato y quale olla ftagion del gielo 
Il più freddo Aquiion fifchia pel Cielo • 
Cantinette t c Cantinplore 
S tiene in pronto a tutte Tore 
Con forbite Bombolette 
Cbiufe , e fhette tra le hrint 
Delle nevi eriflalline . 

Son le nevi il quinto elemento, . 

Che compongono il vero bevete i > 

Ben' è folle chi fpera ricevere 
Senza nevi nel nere un contento : 

Venga pur da Vallombrofa 
Neve a iofai 


?I4 

yettga pur da ogni Bicocca 
JVeve in chiocco ; 

£ voi. Satiri, ìafciate 

*Iante frottole , e tanti riboboli 

E del ghiaccio mi portate 

Dalla Grotto del Monte di B oboli • . .. 

Con alti picchi 

De* mazzapicchi 

Dirompetelo , 

Sgretolatelo , 

Jnfragnetelo , 

Stritolatelo 

Finché tutto fi poffd rìjhhere 
In minuta jreddijfima polvere * 

Che mi renda il ber più frefco 
Per rìnfrefco del palato 
Or cb*io fon mortoaffetato • 

Del vin caldo s'io ne infacco . 

Dite pur, cbi*io non fon Bacco 9 
Se giammai n*afJaggio un Gatta 
Dite pure , e vel perdono , 

Cblo mi fono un vero Arlotto : 

E quei , che in prima in leggiadretti verfi 
Ebbe le grazie lufingbìere al fianco . 

E poi pel fuo gran core ardito , e franca 
Vibrò fttoi detti in fulmine eonverft j 
Il grande anacreontico ammirabile 
Meozin, che Jplende per Febea ghirlanda , 
Di fatirico fiele atra bevanda 
Mi porga ojtica , acerba , e inevitabile • 
Ma fe vìvo coflontijfimo 
A'el volerlo ardfreddijfimo ^ 
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che tn Pìndo è fvorofto , > $» Phdogódc 
Glorie immortali ^ e al par di Febo ba i vanti . 
^uet gentil FilksLìa Inai di lode 
Sulla Cetero Jua Jempre mi canti ; . 

£ altri Cigni ebrifejtofi, . ■ 

Che di Lauro s'incorvttina • » 

l^e* lor canti armoniofi ' \ .v ì . . 

il mio nome ognor rijuoninn » » .... i 

E riatuottino 

Viva Bacco il mofiro He» v > 

Evoè, 

Evoè : . , V .• 

Evoè repdicbì a gara 

Quella T orba tì preclara i 

Anzi quel Eegio Senato , ^ . 

Che decide in trono ojpfo 
Ogni faggio , e dotto piato 
La vi l'Etrnfcbe voci e cribra ^ e affina 
La ^an Maeflra y e del parlar Regina i . 

Ed il Segni Segretario ». 

Scriva gli Atti al Calendario, 

E fpedifcane Courier 
A Monpeur TAbbè Regnier • 

Che vino è quel colà , 

Cb*ba quel color dorè ì \ . 

La Malvagia farà , ' . 

Ch'ai Trebbio onorgià dii: 

ElPè davvero eli' è : 

Accojìala un pò in quà y , 

E colmane per me ^ « 

Quella gran coppa là : 

E' buona per mia fè , ^ 

n 
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E molto agri mi vàt ’ 

Jd bevo in fanìtà , ' 

Tofcano Rey dite. 

Pria ch'io parli di te , Re faggio , f forti ^ . 
Lavo la bocca mia con quefV umore , 

^moYy cbe dato alfeeoi nojiro in forte > 

Spira gentil Joavità d'odore • • ' _ 

Gran Cosmo , afeolta . A tue vàrtudì ilCieh 
^uaggìk promette eternità di gloriai 
E gli oracoli miei ,• fenz' alcun velo , 

Scritti già fon nella immortale Iftoriai 
Sazio poi d'anni , e di grandi Opre onufjlo i 
J^olgendo il tergo a quejla baffo mole 
Per tornar colafsUt donde feendefli^ 
Splenderai laminofo intorno a Giove 
“Tra le Medicee Stelle Afro novello^ 

E Giove fteffo del tuo lume adorno 
Girerà pià lucente alPEtra intonto • 
fuon del Cembalo^ 

Al fuon del Crotalo 
Cinte di Nebridi^ 

Snelle Bajjaridi , 

Su fu mefeetemì 
Di quella porpora i 
Cbe in Monterappoìà, - 
D(P neri grappoli 
Si bella fpremefi^ 

E mentre annoffiono 
Varide vìfeere , 

Cb'ognor m'avvampano i 
Cli efperti Fauni 
]Al cria tu'intreccino 
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Serti di pofripano i 
Indi allo firepito 
Di Flauti t e Nacchera 
Trefcaudo iutuonìoo 
Strambotti^ e Frottola 
D'alto miflerh i 
£ l'ebre Menadi ^ 

E i lieti Egipani 
A quel mìjlico lor rozzo fermotto 
Tengan bordone^ 

Iurta villana intanto > ' • 

Applauda ai nojiro ' canta f 
E dal Poggio vicino accordi , e fuoni 
*Talabalacchi, ITamhuraccii e Corni i 
E CornamufCi e Pifferi, e S veglioni i 
E tra cento Colafcioni ' 

Cento rozze Foro fette , 

Strimpellando il Dabbuddà, > . . > 

Cantino; e ballino ilBoabababd} > 

E fe cantandolo , • 

Arcìballandolo 

Avvien , che jlancbìnfi 

E per grandavida 

Sete tirafelinfi, 

Tornando a beveré 

Sul prato affegganfii . . 

Canterellandovi- 

Con rime fdruecioh 

Mottetti ^ e Cabbole % ■ - 

Sonetti, 'e Cantici ^ 

Pofeia dicendofi 
Fiori fcambjevaljì , ; . 


Sempremai tormao : ■ ■ ' 

Di ttUO'Do abevere f ^ 

Volterà porpora , ■' 

Che in Monttrappoìi 

Da' neri grappoli ‘ ' 

Si bella jpremefii ; ■ 

E la maritino • > •. 

Col dolce Mammolo i t . . * 

Che colà imbotti^ -- \ . 

Dove falvatico - ’ 

Il Magalotti in mezzo ai SoUeme 
*trova P autunno a quella lle(ja fonte . 
yìnzi a 'quel Saffo , • onde Pantico Lfotto „ \ 

Diè nomey e fama al folifario Monte • : . 
^uejìo nappo y cHefembra una pozzanghera^ 
Colmo è d*un vin si forte, e sì pojjenfe * . , 
Che per ifcberzo baldaneefamente , * , • 

Sbarbica i deati , e la maf celle sganghera t\ 

^ua/i bea gonfio, a rapida torrenfe • •. .3 

^rta il palato, e il gorgozzule inonda .1 

E precipita in già tanto fremente, 

Cb' appena il cape Pana , eP altra fpondai 
Madre gli fu quella fcofcefa balza. 

Dove Pannofo Fiefotano Atlante ' . . ♦ 
'l^el pià fitto meriggio , e pià brillante 
Verfo P occhio del Soletti fianco innalzai 
Fiefole viva , e feco viva il nome. 

Del buon Sa I viati , ed iPfno bel Molano l * 
Egli Jovente con devota mano - » 

Offre diademi alle mie fiore chiome $ • ’* 

Ed io lui fono pre fervo » * 

Da ogni mal crudo , e protervo : . . . 

■ Ed 
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Ed intanto ' ‘ \ 

Fer mh'ghia tengo accanto . t. . . 

^uel grande onor di fua reai cantina 
yin di yal di Marina : 

Ma del vin 'di l^al di Botte 

Voglio berne giorno ♦ e notte , 

Perche fo^ che in pregio iranno 
Anco $ Maejìrì di color , che fanno : . 

Ei da ttn colmo bicchiere ,• e traboccante., . . 
In sì dolce contegno il cuor mi tocca , . . . > . > 
Che per ridirlo non faria baftante . • \ 

Il mio Sai vìa » tante lingue in bocca, \ 

Se per forte animerrà , che un dì lo ojjuggì 
Dentro a' Lombardi fuoi graffi Cenacoli 
Colla Ciotola in man farà miracoli , 

Lo fplemdor di Milano il fattio Maggi : , 

Il favioMiggjuPlppocrene ol fonte 
Menzognero liquore unqua non bebbe » 
l\/è fui Parnafo 'lttlingbiero egli. ebbe 
Serti profani aW onorai a fronte : 

Altre ftrade egli corfe ; e un bel fentìero 
Bado , 0 non mai battuto aprì ver l'Eira ; , 
Solo a i Numi , e agli Eroi nell'aurea Cetra 
Offrir gli piacque il juo gran canto altero : ^ 
E faria veramente un Capitano , . ^ 

Se tralttfciando del fao Lefrno il vino , 

A trincar fi mettefje il vin Tofcano ; 

Che tratto a forza dal poffente odore « 

Pofio in non caie i Lodigiani armenti , , 

Seco n'andrebbe in compagnia d'onore 
Colle gote di mofio , e tinte % e piate 
// Paftor di tcmènc ; 


iodico hit cbe giovamtto fcrijfe ' 
jsJella fcorza de' faggi , r degli Alkrl ' > 
Del paladino Macarou le rìjje , 

E dì Narcifo i forfennati amorii 
E le cofe del del più fante , e belh 
Ora fcrive a caratteri» di /Ielle i 
Ma quando o/ftde/i 
Sotto una Rovere 

Al fuon del Zufola - ■ • » ^ . 

Cantando fpippola 

Egloghe f e celebra 

Il purpureo liquor del Juo bel eoUt ', 

Cui bacia il Lambro il piede , 

Ed a cui Colombano il nome diede , ' 

Ove le viti in lafcìvetti intriebi 
Spofate fono » in vece d'Olmi , fichi* 
Se vi è alcuno t a cui non piaccia 
La yernaccia 

Vendemmiata in Pietrqfitta^ 
interdetto j . ' 

Maledetto ^ - - ... • . • 

Fugga H)ia dal mìo cofpetta , . . v ' 

£ per pena fempre ingozzi 
Vin di Brezzi % 

Di ^uaracchi , e di Persela » 

E per onta , eperifeberno 
in eterno 

Coronato jia di Bietola^ 

€ fui de/irier dei V eccbierei Sileno y . 
Cavalcando a ritrofo , ed a hifdojfo • 

Da un'infoiente Satiretto ofeeno 
Con infame fiogel venga perco/jo ^ 
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€ pofcìa aw)wtù in vergogoofo lo€é ’ ' . 

A i fanciulli pkbtì J erva per gioco i . >. 

E lo giunga di vendemmia 
^uejìa orribile beflemmia. 

Là d'Atttittoro in fu quei colli alteri , 

Cb'an dalle Rofe il nome , 

Ob come lieto , ob come ... 

Vagli acini pih neri • *, \ 

V^un Canaiuol maturo . 

Spremo un mojio sì puro > 

Cbe nè" vetri zampilla , 

Salta , Spumeggia , e brilla ! 

E quando in bel par aggio . ■ ; 

Vognì altro vin lo ajjaggia | 

Sveglia nel petto mio ' i 

Vn certo non fa cbe ^ ... * 

Cbe non fo dir scegli à ' . ■ ^ 

O gioia , 0 pur de/io : . . * 

Egli è un defio novello 

ìdovel defio di heret . . 

Cbe tanto pià s'^accrefce 

guanto ptU vin fi mefce : ^ : 

Mefcete , o miei Compagni 

E nella grande inondazion vinofa 

Sì tuffi , e ci accompagni 

*T ut fallegra , e fr/tofa 

^ue/la , cbe Pan famiglia 

Copribarbicornipede famiglia m 

Mefcete fu mefcete: . 

Tutti affoghi am la feto' 

In qualche vin polputo • 

^uate è quel , cb'a dilwó} oggi è penduta 

X Val ' 
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Val Cavalier dell’Ambra , 

Fer ricomprarle poco mufcbio i pd ambra • 

Fi s'è fitto itt umore \ 

Di tronfiare un'odore 

fiì delicato , e fino y 

Che fta più grato delPodor del vitto « 

d^ille inventa odori eletti. 

Fa ventagli , e guancialetti , 

Fa foavi profumiere, 

E riccbìfjtme cunsàere > 

Fa polvigli , 

Fa borjigli , 

Cbe per certo fon perfètti • 

Ma non trova il poverino 

Odor , cbe agguagli il grande odor del vitto - 

Fin da' gioghi del Perù f 

E da' bofcbi del T oliti 

Fa venire, 

Sto per dire , 

Mille droghe , e forfè più , 

Ma non trova il poverino 
Odor , cbe agguagli il grande odor del vino . 
Fiuta, Arianna: quefio è il vin dell' Ambra\ 
Ob cbe robujìo , oh cbe vitale odore ! 

Sol da quejìo nel core 

Si rifanno gli fpirti; e nel celabro. 

Ma quel , cbe è più , ne gode ancora il labro • 
^uelgran vino 
Di Fumino 

Sente un pò delPoffricogno , 

Tuttavia di mezzo Agojto 
io ne voglio fempre accojìo ; 

E 
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E dì ciò no» mi vergogno » , • 

Fercbe a berne ftfl pop<mt 
Farmi proprio fua Jiagione^ 

Ma non lìce ad ogni vi«(^ 

Di Fumino : . .. 

^tare a tavola rifonda % 

Solo ammetto alla mia menfa 
Quello , che il nobil Albizi difpenfa • 

E cbe fatto d'uve fcelte 
Pale menti chiare i e fveltei 
Fa le menti chiare: t <? fvelte , . m . 

Anco quello , 

Cdora ajfaggìo, e ne favellq 
Fer fentema fenza appellai 
Ma ben pria di favellarne 
Vo gufarne un' altra volta: 

T« , Sileno, intanto afcol tal 

Cbi */ crederia giammai ! JVel bel giardini 

Me' bajpdì Guaifonda inabitato, . 

Dove tiene il Riccardi alto domino 
In gran Palagio , e di grand'oro ornato i .. 
Fide un t^er^igìio , cbs può (lare a fronte. 

Al F tropo gentil di AJezzomonte ; 

Di Mezzomonte, ove talora io foglio 
Render contenti i miei defiri a pieno^ 

Allor cbe afpfo in verdeggiante foglio 
Dì quel molle Firopo empiami il Jeno , 

Di quel molle Firopo almo , e gìocondh. 
Gemma ben degna de' Corfìni Eroi , 

Gemma dell'Arno , ed alleggia del Mondo* 
La rugiada di Rubino y 

Cbe in f^aldarno i colli onora 

X 2 Tjff- 
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*Taffto odora , t 
Cbe per lei fuo pregio perde 
La bmaetta 5 
Mammoletta s. • 

Quando /punta dal fuo verde: 
y$o ne bevo 
pii follevo 

Sovra i gioghi di Permeffot ■ 

E nel canto sì m* accendo , 

Cbe pretendo , r mi do vanto 
Careggiar con Febo ifìe/fo ; 
Dammi dunque dal Boccal d'oro 
^uel Rubino , cb'è V mio te/oro ; 
Tutto pien d'alto furore 
Canterò verji disamore , , 

Cbe fàran vie pià foavi , 

E pià grati di^uel cbe è 
R auon vin di Gerfolè: 

Quindi al fuon d' una Gbirondaf 
O cT un' aurea Cennamella ^ 
Arianna idolo mio^ 
hoderò tua chioma bionda ; 
Loderò tua bocca bella : 

Già s' avanza in me C ardore^ 
Già mi bolle dentro V feno 
, Vn veleno, 

Cb'è velen dPolmo liquore ^ 

Già Gradivo egidarmato 
, Col fanciullo faretrato . , 
'infernifoea il mio core ; 

Già nel bagno d'un bicchiere^ 
Arianna Idolo amato* 


'iW/ vo far tao CavhUere 
Cavalier fempre bagnato : 

J^€T cagton di tì belPOrdine . . 

Senza jcandaloy o difordine 
. Su nelCieio in gloria immenfa 
Potrò feder col mio gran Padre a ttUb/Uf 
E tu , gentil Conforte , 

Patta meco immortai verrai laddove 
1 IMumi eccelfi fan corona a Giove • ■ 
]Aìtri beva il Falerno , altri la Tolfa ^ , 
j^ltri il /angue , che lacrimo il ye/uvioi 
Vn gentil buttar mai nou s'ingolfa ' 

In quel fumofot e fervido diluvio \ - 
Oggi vogl'io che regni entro a i miei vetri 
La yerdea foaviffma (Pàrtetti $ 
pia fe cbieggio 

Di Lappeggio ^ ‘ \ 

La bevanda porporina^ . ' ^ — •• 

Si dia fondo alla Cantina • . < ' , - 

Su trincbìam di si buon paefe 
'ìidezzograppolQt e ailaPrartzefei 
Su trincbiam Rincappellato 
Con granella , e Soleggiato ; . 

tracanniamo a guerra rotta 
Viu Rullato y V alla S dottai ' ■ 

E tra noi gozzovigliando y 
Gavazzando y 

Careggiamo a ekipUt ìmhotta»^. 
Jmbottiom fenza paura 
Senza regola ^ o mifura; 

Quando il vino è gentiUJJinsa 
Ligerìfcefi prefìiffimOy 
■ J . X 3 


£ per lai mal non mòkfla > 

La jprangbetta nella tefiaz 
£ far fede ne patria 
V Anatomico Beilini , 

Se delPavCi e fé de* vini 
Far volejfe Notami a; 

Egli almeno i o Lingua miai 
T'infegnd con fua belPArta 
la qual parte 

Di te ftejja , e in goal vigore 
Puoi gtifiarne ogni faìpore ; 
Lingua mia già fatta fealtra% ' 
Cujta un pò gttfia queji* altro ' 
yin rfdfttjlo i ebe fi vanta > - ■ 
D*effer nate kr mezzo al Cbianti , 
E tra fafji *. , 

Lo prodaffe ^ ' v 

Per le genti piU bevane- 
Vite bajfa , e non Br ancone z > 
Bramerei veder trafitto - • 

Da una ferpe in mezzo al petto 
^aelPavoro Villanzone, 

Cbe per render la faa Vita i 
Dì più grappoli feconda 
Là ne* Monti del buon Cbianti , 

V ir amente Villanzone , <: 
Maritolla ad un Broncone • 

Del buon Cbianti il vin decrepita ' 
Maejìofo, 

'Jmperiofo 

Mi pajjeggia dentro il core ; 

E ne f caccia fenza firepito 


t)gm offatifto t e ogni dolore X » 

figtofa io prendoìtt mano .. . , . ..... v 

Dì brillante Corniignana. .. v.. j-;, 

Cosi grato in fen mi piove ^ 

Cb"*Ambrofia , e l>iettar non invidfaotClioée è 
OrquejìOi che j^llò dail^itve brunn- ^ ' 

Di vigne faffojijfme T ofcane , . 

Beviy Arianna y e tien da Im lontane - 
Le chiomazzurre Alaiadi importune , . : 
Chejarta , , , • . ' i.-.vt , 

Gran foUìay t, .. v >• v . • . ',♦» '."T >•. 

E brutttjfmopeféaio ? . . >w - .i ♦ 

Bevete il Carmìgaan quando è hnatqnatet,' * 
Chi tacque beve.y.\\:.^\y^\ ■ " r*-. * .•> v *. 

Mai non riceve , «..V;.' .v.. A. . 

Grazie damex , . v,.- j 

Sia pur l'acqua e bianca , èfrefea ’ò^- '• 

O ne' tonfani fiaJfTuka, ' \ \ - ' ì 

Mei fuo amor me non invejca '> ' i -. ‘ '• - - ' 
^uejla' [ciocca y'. ed importuna , - < > 

^ue/la fcioccttyUbe fovente ♦ ^ 

Fatta altiera\ e.capriccitfa» . i> 

Biottojd'y ed infoiente . • ♦ • % 

Con furor perfido y e ladro ■■■- \ :'• V 

Terray eCiel mette afoqquadrom : ' ' 

Ella rompei ponti , egli argini ^ ^ • * '«» j ' ^ 

E con fue nembofe afpergini • > • ' • • 

Su i fioriti , € verdi margini - •• • .» ‘ - S 

'Porta oltraggio a i fior più vergini { ' ' ' * ' '• 

E Pondofe fcaturigini » ^ 'r- \'-”ì 

' Alle moli flabìlijfime t ^ ' •» 

^be farìan perpetuìjfime y ^ ^ 

X 4 Di 



2^on faceto bevani^l 
Ma teffo ghirlande 
Su quejli atei crini : 

Deli^Alofcia i edeiCaudtero 
^on ne bramo ^ e non ne obero % 

J Sorbetti ancor cl^è ambrati y 

E mille oltre acque odorofe 

Son bevande da /vogliati , ’ • l' 

E da femmine leziofe ; 

Vino vino a ciafeun bever bifogm f 
Se fuggir vuole ogni danno \ 

E non par mica vergogna , : 

7ra i bicchier impazzir fei volte Panno ; 

10 per me fon nel cafo , , ' ' 

E fot per gentilezza 

Avallo quefiot^ó poi que/P altro vafo* 

E tì facendo y det.nevofo Cielo ^ ■ 

J^ott temo il gtelo ; ... 

fdè mai nel piò gran ghiado iomlmbacocca ' . 

Mei ZamberluccOy 

Come ognor vi s'imbacucca ! , . . • v 

Valla linda fua parrucca ' 

Per infino a tutti i piedi 

11 fegalignOt e freddolofo Redu . 4 

^uali /irani capogiri ' 

D'improvvifo mi fan guerra! . . \ 

P armi proprio y che la terra . . - a c . ^ 

Sotto i piè mi fi raggiri ; ^ . . s 

Ma fe la terra comincia a tremarép. 

E traballando ntinaccia dift^lri , - 
Lafeio la terra , mi fulvo nel mare» 

Vara vara quella Gondola .. f.., 


piti capace , e hen foruUai 
Cb'è la ttojìra favorita . 

Su quejta ì^ave , : v •. . . 

Che tempre bacHerHìaUo^ - . • 

£ pur non pavé ^ 

Del Mar crucciofo il ballo ^ ' 

Jo gir me» voglio • • - * 

per mìo gentil diporto 
Conforme io foglio , ; 

Vi Brìndifi nel Porto t ' • • ;• 

Purché fta carca 
Vi brindìfevol merce 
^uefia mia Barca • 

Su voghiamo y i 

PJavìgbiamo, 

/Navighiamo infino a Brindi fi ^ , > • 
u^riannot Br indie BrimBfi, - • ; 

Oh belP andare 
Per Barca in- Mare 
p'erfo la fera 
Vi Primavera ! 

Venticelli^ e frefcbe Astretta 
Vifpiegando ali (Pargento 
SttlPazzarro pavimento • ^ ^ ^ 
^effoa danze amorofette , ^ 

£ al mormorio de* tremuli crifialli 
Sfidano ognora i is/wiganti a i bollì 
Su voghiamo y ‘ v — 

/Navighiamo , ' 

'/Navighiamo infino a Brindifi^ 
/frìanna y' Brindit Brindìfi • ■ 
pafiavogOi arranca^ arranca ^ 


Che ìa cìartaa non Jt fianca , ' 
u^nzi lieta fi rinfranca " 

Quando arranca imerfo Brindifi^ 
Arianna, Brinditi Brindifi; 

E fe afe Brindifi h fo^ 

Eercbè a me faccia il buon prò 
Ariannuccia ^ vogucciat bellneetà 
Cantami un poco , e ricantami tm 
Sullo mandòla la Cuccar ucà 
La Cttccurucà 
Lo Cuccurucù 

Sulla Mandòla la Cttecurucòm - 
Baffo *00 - • ' 

Baffo *00 '- 

BaUovoga arranca arranca , ' - ^ 
Che la ciurma non fi fianca ' 

Anzi lieta fi rinfranca " 

Quando arranca ' " ' 

^uaudo arranca inverfo Brindifi 
Arianna t Brindis Brindifi , 

E fe a te , ‘ ‘ ' * ' 

E fé a te Brindifi io fd, ' ^ ' 

Bercbe a me, 

Bercbe a me • 

B ercbe a me fàccia il buon prò' 

Il buon prò , 

Ariannuceia leggìadribelluecia , 
Cantami un po 
Cantami un po 

Cantami un poco , e ricantami tu 
Sulla Viò ' ... 

Sulla Viola la Cuctmuch ' 
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323 ^ 

La Cttccurncìt . • • 

Sulla fusola ìaCueeuraeif»^ 

Or goal nera eoa frtmiti orribile 
Scatemjft iempejta fierijftma , 

Cbe de* tuoni fra gli orridi ftbìli 
Sbuffa nembi di grandine afprìffìmaì 
So Nocchiero ardito , e fiero 
Sa Nocchiero adopra ogn'arte 
Fer fuggire il reo periglio ; 

Ma già vinto ogni eonfiglio 
Veggio rotti eremi , e forte, 

£ s'infurìan tuttavia. 

Venti , e Mare in traverfia . . 

Citta [pere ornai per poppa, 

£ rintoppa , o Marangone , 

L'Orcìpoggia , è P Artimone, 

Che la Nave fe ne và 

Colà dove è il finimondo , ^ 

£ forfè anco un pò piU in là*., 
lo non fo quel t chi* io mi dica, 

£ nelP acque io non fon pratico ; s 

Farmi ben , cbe il Ciei predica , 

Vn evento piU rematicot 

Scendon Sioni dall'aerea cbiojlra 

Fer rinforzar coll* onde utt nuovo offalfo, 

E per la lizza del ceruleo fmalto • 

/ Cavalli del Mare ttrtanfi in gtoflra : . • 

Eccoy oimè, ch'io mi mareggio , i 

£ m'avveggìo , .• 

Cbe noi fiam tutti perduti t » • 

Ecco i oimè , ch'io faccio getto , , 

Con grandi jftmo rammarico . 

Delle 
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Dtlìe mere* preztófè , 

Delle merci mie vino fCt 
Ma mi fento tm pò più /carico • 
Allegrezza allegrezza io già rimiro , 
Per apportar f alate al Legno infermo^ 
SalPantenna da prua muover/ in giro 
Uoricrinite Stelle di Santermo , 

Ab ! nò ^ nò, non fono Stelle > 

Son due belle 

Fiafcbe gravide di buon vini : 
i buon vini fon quegli^ cbe acquetano 
Le procelle sì fofcbe, e rabelle. 

Che nel lago del cor Panime inquietano * 
Salir elli 
Riceiut eliti 
Satirelli , or chi di voi 
Porgerà piò pronto auot 
gualche nuovo fmifaratOf 
Sterminato Calicionet 
Sarà fempre il mio Mignonet 
J\/è mHmporta fe un tal Calice^ 

Sia (P avorio , o fia di /alice % 

O fta (Poro arcirtccbifftmo i 
Purché fia molto grandtjjìmo 4 
Chi Parri/ca di bere 
Ad un pìccolo bicchiere f 
Fa la zuppa nel paniere \ 

^uefla altiera , qaefta mìa 
Dionea Bottiglieria 
dVon raecetta , non alloggia 
Bìccbieretti fatti a foggiai 
^uei Bicchieri arrovefciati, . 
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B quei Gozzi flraugoìoti' 

S^no avHeft da ammalati : 

Quelle Tazze fpaje^ epiau^ 

^on da genti paga fané : 

Caraffim , 

BuQoncfniy 

Zampilletti , # Borhottìul 
0 Son traftulU da bambini : 

Bon minuzie y cbe raccattolef 
Ber fregiarne in gran dovizh 
Le moderne Scarabattole 
Velie Donne fiorentine , 

Voglio dir non delle Doma » 

Hda bentì delle Pedine . 

in quel Vetro , cbe cbiama/i il Tonfante 

Scberzan le grazie r e vi trianfMO ; 

Ognun colmilo y ògnun vofilo i 
'ì/la dì che // colmerà ^ 

Bella Arianna , con biapea mano 
Ver fa la Manna dì Montepulciano t 
Colmane il Tonfano , e porgilo a me» 
^uejio liquóre y cbe fdrucciola al core 
Cb come rugala e baciami > e mordemi ? ' 
Qb come in Inerirne gli occhi difciogliemiì^ 
'Me ne Jlràfeeolo y mene ftrabilio , j 

£ fatto ejiatico vo m vijibilio» 

Onde ognun y cbe di Lieo . . 

Riverente il nome adora y 
A froltì quefio alti Jfimo decreto y 
Cbe Boffareo pronunzia y e gli diafe • 
Montepulciano (Pogni Vino à il Bc» 

A coti lieti accenti* 'v « v . , < . 

* V'e- 
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D'edere , è di corimbi il erme adorne , 
Alterna'oano i canti i 

Le fejtofe Baccanti x 

Ma $ Satiri^ che avean bevuto a tfonue, ^ 

Si firaiaron full' erbetta 
Tutti cotti come Monne • 

I BRINDISI. 

D 1 T I -R, ' a M B O . 

DI GIÓVAN MARIO 

CRESCIMBENI, 

DETTO 

p * \ 

Alfasibbo Cario Cuftode d* Arcadia , 

Recitato da luì in occajlonè di Stravizzo 
Vanno 1704. 

A M.O N S l G N O R . 

DOMENICO RIVIERA, 

*’ * ' * 
Detto Mhtaureo Geruntino • 

B Evìamo , Amici , olà , • ' • ’ 

Beviamo infanità • > 

Di 
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Di chi pvr faa Bontà 
Ci arricchì largamente 
Di queflo via poffeate , 

. Cb'' avventa dardi agli occhi , 

^ualor dal labbro in feao egli trahocchl • 
Inclito Meta UREO, ' 

D* Arcadia almo Pajlore » 

Signore 
Del mìo core^ 

*Iu folli il donatore 
Di quejlo vero fiore 
Del /angue tempejlofo di Lieo . 

Or qual ti fenderò grazia balUvo/e 
D*un dono sì pregievole ? 
lo per me voci non ho , 

ho lena a tanta imprefa i 
Ho bensì la voglia occej'a , 

Ha fmorzarla Io già non fo • 

Che farò ) 

Hanto berfòt 
trincherò y 
Tracannerò . 

In tuo onore y e in tua /aìute% 

Che le mie voci infolita virtute 
Pgrti de' Humi inmqnA al j'ommo 
Per eh' et ti paghi un tanto amor per 
Quelli fei nappi del tuo vino or' empio ; 

Ed il primo ti fo ‘ - 

Brindifii e certo vo^ 

Ch'egli fa féùza pari , e fenza efempio • 
Già li prendo , e nella defra 
Tre n'acconcio fra le iìt({\ . 
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E una firnik partita . 

Con folcane arte maeflra . . , 

A/e concedo alla fmejtra • . 

Ecco già ver fo le labbra^ ' • v 

Di fcalee tutti in figura , 

Gli alzo ornai con talmifura, ■ > 

Cbe dalPutt nappo in l'altro il vin fi flenda% 

E dal pià bojjo in le. mie vene ei /penda t 
Formando quafi un fonte 
Vagbijfimo a vedere , ■ ' , 

Ma più gufiofo a bere* . 

JVomar poi vo quefii nappi , • . >*, . . 

L'uno Alfeot P altro ^Metauro f , 

Quello AternOf e qnefio I [auro t *. . 

Arno il quinte , t il feflo Febro , 

Fiumi t cbe'l tuo gran Nome illuflri refei j 
E mentre te fra lor canto , e celel>ro-^ 

Cangino ancb'ejfi i liquidi criflaUi , , 

In potabil Firopo ardente ^ e pretto 5 — > 

Ed in vece di portare 
Il tributo tifato al mare^ 

Venganp a perder tatti entro.il mio petto j 
Perche più nervo ^ e lena 
Acquifii il canto mio , 

E giunga a formontare anche il defio.* \ i , • ^ ^ 
Amici i il primo brindifi già fciolfe^ . 

f^er l'inclito Pafior l'ali dorate* .. . 

Su pronti mi recate • • 

^uelì'immenfo bicchiere % • . ; ■.*' > 

E i largo, è ^si profondo , ^ . 

Cbe offorbir fuol le vigne intero , iptere » . 

E fenza refpirare . 

X Niun 
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^tuff mai 'Ipotè mtare : 

Ch'aio con ejfo ‘ 

Jìppunto adefjo 

irargU voglio anche il fecondo % 

B fe'tt un fiato tutto noi tracanno , 

A un borii dì ^naraccbi Io mi condanno. 

Che di cuoio Jappia , e di muffa , 

B di [ecco , e di Imo , e di botte « 
forte così y che a fronte dilSiembrotH ■ 
fojfa entrare in baruffa , 

E che fiaft cercone , e ribollito , 

E più , che Aprile , e Maggio ancor fiorito * . 

Ob Pozzanghere infinita ^ 
yafta pitt del ^rafmeno , ^ 

Viepììt cupo del pozzo Orvietano» 

Già ti volgo Pavido ciglio 9 . 

Già ti piglio . ' ‘ 

Colle braccia i non già colla mano ; 

E mentre'dPai cadendomi in feto ' 

Tu mi dai col tuo fuoco la vita • - 
yengan'or^ meco a confronto ■ • 

E co' Ciati i e colle Patere 
1 Latini bevitori , ' ' 

Ed i Greci cioncatori t - 

Ch'io fon pronto , 

Tutti in frotta ad <0rontarli} • 

E fon certo di cacciarli , • 

Sol colla vifta del tuo gran corpaccio , 

Che non ba pari al Mondo , • 

Spaventati di là dal finimondo • 

'Io già bévvi fenza pofa 

La Pozzanghera fame fa ■ - 
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Tutta ìtttero a fttajakt'e ì 
O Fajìor , la cui vWtuta 
Di tal mrto s'incorcna» . 

Cbc di Febo al par H mirp ^ 

E ti ammir0',v, i \ v : . , , 

Fé novello Elicona : . 

Ora nuovo apparecebìo < . 

Venga pel brindii ttrzól , . ? . \ 

Recatemi il biccbief^ ^ ebepef ifcberzo' 
Sogliam chiamar t..pe.r.hf»a mole , il feccbh 
Ala i dappoiché lo beo . • . ' 

III ujire Metavreo , 

In tuo nome atudonotei- : 

Appaiare lo’ lo m'Bitebkr d' Amore* .. . 

Egli è già colmo ; ed ób coma — • 

A* miei voti Amore arri feL ^ • vi 

Che, per colmarlo del jNi{e<iMiftor4 
y*ebbi appunto :avaìim:e ^ , . •. > c • 

Tante piene lngiuiftar.e , • ' v 

Quante le note fon del tao gran Nome • ' 

Al tuogxan Nome dunque lo. lo eonfacro i '- 
y ada immortale oltre gli Erculei fegni i, 
Viva per fempreei vivai v 

E tra gli Eroi pHt degni. . > 

D' Arcadia i anzi del Mondo. 9 
Nel Tempio delPOttor. Gloria lo fctUo0l. v. 

Ma voi, che fate, olàì mal rijpandete % » 
Compagni, al deftr mìo , * 

Poiché con Bacco anzi fcberzar vegg'fcri ^ % 
Che con lena lottar , robufla , e altera ». ' > 

Tutta la vi^fl febìefa% , ^ 

^ofa è quel cìantellarfi 


v' i \ 
» V 
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Su quelle cìotoìette dà éoffìì; 

^et ciantellar co fa ii ' . v.^ . , ... . 

Ancor voi fu tracannate r ’'- ' ^ •' ^ -’• 

Su ajciugate intere botti { - * - • -f 

più co/ià fi mufi t t fi borbotti' m 
Il timor da voi fcctete f ^ 

J^è pià tenete il capo baffo , e chino ; i v- • 
Patendo meco gli fvogliati , e fcbàfi, \ • : • - 
Vfigete allégri y ornai y volgete i grifi/ • 

A quefia gioeondiffma bevanda , 

Cbe farebbe giubilare % ^ 

Gongolare^ . > 

p delle rifa fmofeellar colui , ^ 't 

V Cbe altra non fè j< cbepiaugtue a* di fui ^ . 

Il Re così comanda , • * . . v 

Così comanda il Rm 
V i noftra gotzoviglia ; - - • ■ 

Immergetevi olà fino (Me ciglia : ‘ * 

Entro quefiq dolctIJìmo Hquorei ^ - • - 'v - - 
E lodate'^à tùt federe .nv:,. .'-.'. 

Il piòT bel cuore ^ ^ " " . - ...• . ' ‘ '-• - 

Cbe dimori in 'fuold'Alfeo f ........ 

Vico y il faggio Metadkeo : . . . » 

Mettendo a tutta lena in un coti ntd - t •* 

Altijfimo Evoà, . v. . ' v i 

Sufcioglieté 'i dolce vantando^ > •> . » ^ 

Jmprovvifando^’ '' -^ ‘ •' ‘ • 

GobolettCy . ; 


Erottoiittc I ' • "* ■•*'* j* ' •• 1 .*» i »'..j c * ' • • 

Canzonette y ^ . ‘ v ' 

Madriaiit Saliate t tRototèdelUf •* • '« ‘ ’>* *’ 
Stambottìy e Rifpetjii '• ‘ v-. . . \ • v * 

'2 'Mot- 
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fiotti, e "Momettìf V ’* 

iSuottì , e So»6ttì 
Jiwterzati ^ 

Caudati , • . • . 

Dimezzati i ■ 

Jocateaati, , . • * 

Stornellati i 
S et tettar jf 
Vodeciitarj , 

^tempii e doppi; 

Dritti, e zoppi 

Sani , eflroppii 

Idè temiate , che peti troppi } 

Ed a gara proponete » 

E fciogliete 

Grifi, enigmi, e indovinelli t 
Senza punto paventar , 

D'avere ad ingollar mai falamoia # 

Idttoia , deb muoia ^ 

La grinza noia , 

Vecchia [quarquoitti- 
Fiit delPAnerosa . 

Pr trovato avete il bandoht ' 

E col bandolo la fiivai • • 

Cotejlevoci, 

Con lingue veloci ; 

Raddoppiate , 
triplicate % 

E cento volte ì e cento replicate 
Evoè tutti £voè , 

Viva colui, che un si buon vin ci diè» 

Viva per fempre, viva» 
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Qb fetttUeì Eco rìfponde ‘ • 

Ma non florpìa , e non confonda 
Già la voce l e* per mia fè 
Eco non è. 

Che fia dunque ? Ab ben vi veg^a 
Volar lieti intorno a noi 
Ceni voi del picchi Reno , 

Che accogliefìe un tempo in fenà 
La fua verde età primiera 
Di cui fejie tal governo , - 
CV Autunno , e Primavera 
In luì con ftrano eccefjo 
Si vìder germogliare altempo ftejjo * ■ ' 

Cenj voi della forno fa 
Gran Città , cbe al^ Mondo impera » 
Ancor voi bea veggio intorno 
Onorar nojlro foggiamo , 

V oi , cbe Paletto altier de' Carmi miei 
idei fior di ghventute in cara avefle ; 

Ed i piò cbiari fregi 
De' voftriprifcbi Eroi; 

Ide' bei co/lumi fuoit ni degni pregi " 

Del^ fuo felice ingegno 

Più gloriai ritornar vedeflei ' 

Ondar di gaudio pieno 

Dalla gran Tomba il guardo erge ferenò 

Ed ammira Quirino 

Gran parte in lui dello fpìendor Eotinoi 

V oi ben veggio , e vofco uniti 
^uei dell* Alma Arcadia bella , 

Madre un tempo , ed ora ancella 
Della vojlra Augafìa Roma , 


J4J 

k w 

Che dé* fuoip}^ •v&di Allofi ' - ' . 

Ve* fuoi Fitti più pregiati. 

Rinomati 

3* ef\e onori , ‘ . s 

V*ora in or fempre maggiori, [ 

uilla degna aurea fua'cL>ìoma\ 

Foicbe a lei nuove corone 
Egli accrebbe i eoi Fadre Alfeo, 

1 ribtttarj egli rendeo 
E*l Ifauro , e il Rubicone ; 

Ed il felvofo piano 

T utto illujìro co* rai delt Astuo Albano • 

Ma chi fon quei > che a gara 
Batton Pali ver noi. 

Alteri, ebaldanzofi. 

Vi Spirti luminofi > ■ 

Ciajcun con folto fcbiera 

V* aria ingombrando, oh meravigliai eilfuoloì 

Veb fofpendete il volo, 

Sofpendetelo alquanto , ìnfinchefifo 
F offa guardarvi in vìfo . 

E che sì , che Io m*appongo ? .. 

“Tu *l Genio fei del bel prifco Amiterno, 

Ove di Metavkeo Paltò Lignaggio 
'MelPìttclita Riviera origin*ebbe 9 
E lunga etategloriofo crebbe i . ; 

E teco fon cento famoft Eroi 
Frogenitori fuoi , , 

Cui ben m*addita il volto lor gentile ; 

A Metaukeo fimìle . 

^uejìi , ch'emulatore ai dirimpetto, . ^ . 

Se pure io mal non fcerno , 

, Y4 « 
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Jl Genio egli è dèlia felice Vrbitfò ; ' 

Madre delle beWArtì : il Genio , eletto 
A cuflodir t'aita Profapia illuflre ^ 

Ch'ìndi dai Lari tui 

Fece paffaggio a' bei fogghrnifni , 

Egli è defjo : 

Oh come in ejfo 
"X ulti i bei jegni f 
ìllujìri^ e degni 
loriconofcot 

Che del buon Metawreo lo ftilejìeffo. 

Infra i celebri fuoi Fatrii Afrorditi» 

In bel linguaggio Xofeo 
Scelto , forbito , e terfo 
Fè noti alfVniverfo , • 

Allorché Ajìrea colà fertì^ e ghirlande 
Offri d' Alloro a POLI ARCO il Grande, 

• Egli è dejjo : a me lo fcuopre 

L'alma fcbieraj che U corteggia f ■ • 

Schiera èccelfay infere y e chiara ^ 

Che a difpetto delP avara • 

Morte y ancor vive y e vivrà 
Vinfinità y immenfaetà 
DelPofcara eternità 
Melle lor degne y incomparabiPopre, 

'Riguardo là drizzate : 
ledete y Amici y quello i 
Egli è il gran Raffaello , 

Che dèli' antro più profondo ■ ■ 

Dell'ingorda età rebbio fa , 

• Jittggìnofa ■ 

A miglior viver Jecondo v* ' ’ 

Tal 
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Tial fì forger ìa PUiara , 

Ch'iella poi giuafe od emular Natura» 
Beco il faggio Commandino , 

Cbe ad tuclìde il pregio tavolo ; 

B il lacerato Eroae 
Val dente fier dì barbara ftagtoae 
T oglie col braccio invitto , e riconfoJo , 
Quegli , cbe ba preffo , è 7 nobil PoHdoro 
Cbe delle cofegP Inventar n'aperfex 
Ed il buon vecchio , eVa luì par s" appoggi , 
Egli è colui , cbe delle /lejje cofe 
Le ricchezze piò rare y e preziofe 
Col fuo chiaro intelletto y a noi feoperfe : 
Vico <7Buonav2ntura, a cui fer parte 
Ve' fogli eterni lor Natura , ed Arte» 
^ue' duo , cbe volan non lontan da noi » 
L'uno ^ e'I degno Agoftino, 

Vegli Staccoli illujìri inclito germe y 
Cbe del febo Tofean le forze inferme 
Jii(iorò col fuo fin chiaro y e divinai 
Veltro è il facro Pafiore , - 
E Figlio iafierncy e Padre 
Velia fua nobil Madre , 

7/Carufì , cbe alP Eremo famefo 
VelP Africano Saggio portentofo 
Colla fua penna invitta accrebbe onore» 
Qmio Baldi, o Baldi amato , 

£ cbi mai creduto avria 
V'averti un tratto al lato i 
E goder di tua dolce compagnia^ 
h t'abbraccio , e (Iringo al feno j 
O d'Vrbin lume non meno > 
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E delP Arabo \ e del Perfo , 

Cbe di tutto PVttiverfo . \ 

10 Pabbr accio \ e pofcia untile 
Cbieggìo a te gentil perdono , 

Se la tua Vita t che non ba ftnùU i 
Ofai trattar col mia negletto Jìile • 

^a cbì mi toglie da sì dolce amico 
Eletto tnfirà gli eletti ? 

Ob fe* tu t mio buon Fabbretti ? i 

guanto pur volentieri or ti rivede 

11 tuo jempre fedele Alfefibeo ! , ' \ 

Imitilo ^ Lieo, quà pronti corretti 

Ecco il buon lafiteo , 

Che sì lunga flagion voi pianto avete • 
Dunque quelli, cPaiteco, o Spirto eecelfo , 
£’ il prode Veterano , 

Cbe fulPempia cervice 
Del perfido Ottomano 
7 ante volte piantò Paugufla Croce ì 
Quante il brando impugnò la 'man feroce ? 

Al vofir*inclito Nipote , 

Cbe d'onor pajfa ogni fegno ; 

D^ambo Voi faldo fojìegno » 
guanti mai da noi fi puote , 

Sacriam qui nappi , e bicchieri : 

Pur nonfia, eVei prenda a /degno I 
Se quefla Ciotola , . ‘ . 

Cbe ancor fuma , 

Arde, € /puma, 

A voi P avallo rifpettofo, e votola i 
Poiché del vojlro gloriofo nome 
^ al cura eiprefe, e tal defio P accende. 

ly 
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D'h^jolarìo aìle •vicende i 
Cbe fin là , do>ve il Sol tace , 

Su i vanni altìer de^ chiari fogli fai 
tramandò tPambedui ratta « e /pedi la 
In fen d'eternità la nobìlVita% 
'Brigata , deb non pià 

Ira i chiari Spirti v'aggirate oneah 
Cbe di tutti /piare i 
Chiedere , invejiigare e nomi , e g^fle 
In un fecola intìer voi non potrefie • 

J Corboli , i Montani, 
iGenghi, i Viviani , 

/Galli, et/ i Paciotti , ei/Semproni 
Cb'or per T aeree nofìre Regioni 
Vanno /porgendo inf olito fplendore. 
Chi cerca annoverare in sì brev'ore 
Vada al lito pria del mare , 

E fi pr uovi a numerare. 

Se mai può , 

In quel men , cbe dir noi foi 
Le foltijfime migliaia \ 

Dell'immenfa di lai minala ghiaia • 
Sa volgiam tatti lo /guardo • 

A colui , cbe al Genio accanto •' 
Velia degna j alma Città ' 

*Dn maggior lume diffondendo /lai 
Le fembiame eccel/e , e dive 
Vel mio Sovrano , * '• ' — 

Cbe in Vaticano 
Froftrato adoro, ' ' < ' 

Tìutte decoro, ■ \ • 

E ?naejlate\ ^ , 
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*Tutié ckmeuzà, 
atte avvenenza ì 
E amanìtate^ 

Che nel volto di hi cbiaro rawifit 
Certo mi danno avvifo , 

CbeOKAzioegli è,queigran(TORAzio Albano 
Cbe rejje in Campidoglio Ji frea Romano,' 
perdonatemi t 0 felici , . 

Genj Amici, 

Se allo Spirto gloriofo 
Jo divoto, ojjeqùiofo, 

^argo , e beo ^ , 

Tutto quefìo Lieo, cbe qui rimane m 
duro per voi di ritornar domane • 

6 ancor tu feufa , 

O Metaureo , 

Se la mia Mufa, 

Ch'era folo per te fcefa in agone I 
'^vvien , cbe tutta or fi rivolga , e dona 
'Al grand* Eroe dVrbino , anzi di Roma ; 

£ alla canuta, veneranda chioma 
Corona offrendo oltre ogni fiil contefia 
D'Inni immortali , col Juo nome altero « 
Ch'empie tutto di fe quefio emisfero , 

Chiuda la nofira fefta 
'J\da qual feufa cbiegg' io 
A chi non men di me , vie piti , ch'ogff altro , 
L'alta memoria rhùerijce , e cole 
Dell'Avo eccelfo del Romano SOLEì 
P divo Lume , cbe mi ridi ^ a fronte , 

Ecco fon pronte cento tazze , e cento : 
fo non pavento : già tutto d'amore 

Ar- 
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Idnanzi alPAra de* fognati Divi ' 

S^*^Aì;pvi, ed i Latini Eroi,. 

Di pingui iu9Ì cento cervici ^era * - • 
Peron cadere, 

Or*al tuo nome % che tfclCièl rifplendéi ^ • " 
E al par i‘ accende della lampa prima ; 

Ed in queJPima terra in ogni lata > 

Scorre beato , 

Poiché il mio flato povero , ed. amili > •“ 

Parco , ed ovile non accoglie in feno / 

Giufloèt qP almeno ampie e catombi hdonì 
Dibellfconi, 

Grato le accetta ^ o‘ chiaro Spirto ’ } e degaa *i 
D'ojjequio in fegno\% e colPufatoflilc'- ' 

Odi gentile queflc mie divote ■' • • • - * i . 

Canore miei . ' « 

Forfè (chi fa) dal tua favore un gioroà 
Del foto a feorno al vulgo vii rapito » 

Di lito-'m lito potrò feiogìier canta, ..J i - 
Pari al tuo vantai ' ■ ^ . 

A quel tuo vanto , che a niun fecondo . v ..- 
Alto nel mondo regnai e a piè del foglTa 
21 Campidoglio^ e PVniverfo vede 
Nel Santo Erede ^ .. 

Elei Santo Erede , ch'oggi in P'aticano^ * . ' ‘ 
lU tal fovrano mertq adorno appare • .. 

Che a formontare è giunto anche il penfero 

Dei mondo intero I . i ... > 



“ DI. 
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DITI RAME O 
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D e L :m 4 x c u e s. e.. 

UBERTiNÒ LANDI 


t 


P I A C E N T I N ' 

j » • > 

'Detto A T B È M o ’ L B U C À's i A N Ó I ' " 

' ' ■ P. A', della Colonia -TrebbtènftV-'-; -^ 

. ^ ; .1 

C tie farà maii cbefaràmah Fa!forì2’ì\ ' 
Oh qnai cocsnii ardwi-X ; \ , 

Ali fento ardere *l petto f arder It vtembrai'J 
E meco , quattro io' miro 9 arder mi fembra • 

d'ampio fudore afperfo y e ttmilé/X " ■ - 

AV affido id rezzo di ^eJU ondase\ament^ 

E intanto entro tarurté\ etttrq idwena u. \ \ 
Ali [puma il fangae , e boiUi' 

Ea/lory cbe farà mai i » .. . v,u. ., ' - , 

ylrmr non i \ ■'ta.flejfo, , 0 Amore , M fai , 

Se ragion fei di: qa^ti interni incendj 

Dillo pur tu t accendi • ' ^ 

dVel miofeno altre voglie 

Che per colei , ch'il del ferbommì inMo^ie^ 

S degno’ forfè f gir à » •• • '•:= - - a..vnv> ^ 

Che di me prefoXigrangovernamrà \ 

Folle t folte chi V crede: 

In me regnar ragione ognor fi vede , 

E lo fdegtto in catene } ed in cordoglio 

Star 


/ 
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Star muto appiè del Soglio : 

E* ben j'pejjb periglio armar lo /degno , 

Perche difenda alla ragion Vimpero ; 

Et rade Dolte è un degno 
Della ragion guerriero . . 
apollo ej/er non può , 

CPin petto V cor m'infiammei 
In me , pur troppo V fo , 

S* ammorzar le jue fiamme ; • 

In me non ba più loco 
^el /acro inclito foco ; 

In me cogli anni andati 
Mancò quel caldo immaginar de"* Vati • ' . 

Stolto che fono; e non ancor m'aweggio , 

Ond'io cotanto avvampi ? 

Abìlaj/o intorno * intorno arfi par veggio, 
Ebojcbi, € prati i e campi * 

Piogga cbieggon le piante 
Pioggia i fiori , e r erbette » 

E in pallido fembiante 

Chieggono pioggia e valli i e piagge % e vette* 

De* fonti afciutti a i lidi 

Sono prej/o a perir capre, ed agnelli i 

JVe* covili^ € ne' nidi 

Stan dì fete languendo e Fere , e Augelli • 

Ab Pajìorì , fe con noi 
Si di pioggia è U Cielo avaro ^ 

Ab di noi ebe farà poi ? ’ 

Più per noi non v'è riparo 9 
Ob noi infelici ! 

Ma pure , Amici , 

In sì calda [iagion , che far bifognal 
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In s) calda Jla^ton bìfogHa baserei 
Chi dì beverli vergogna,. 

J\/on mai pojfa in Arcadia onor ricevere • 
in ii calda ftagion bijogna bevere , 

E bever tanto vin^ quanf acqua ba*l Tevere m 
Aura fresca. 

Che da un Paggio , Q pur da un orno 
Spiri intorno, 

J\Je rinfresca» 

Ma s^avvien , cb*il caldo tempre , 

Anco avvien, cb'‘afciugbi fempre, 

E più in noi la fete accresca . 

J)*ogni grato Zejiretto . . 

Il vinpiù fta a noi diletto ; . . 

Jl buon vino lieve , lieve 
Xde rinfrefca, e in un ne bugna ì 
Chi ben beve . . 

Mai di fete non fi lagna* . 

Jn quefii ardori 
Beviam, Pafìorì% 

Mabeviam di quelfpumofo 
yinfumofo, ' 

Che la mente a ì pdù faggi empie di nebbia , 

E onora tì Mure, Tidone, e Trebbia, 

Per noi altri Pq/ior non ^ in acconcio 
MeURumb, ne'l Racb , nil Pondo ; 

Si tenga pur per fe 

E*IndiaUfuo biondo odorofettoTbe* 

Io mi rido ^ cPl Caffè 
Sia bevanda da gran Rei 
Ma mi rido molto più , ^ 

Cbe dì fpegntr la fete abbian virtù 
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^(4elPaìtre Nem algenti 
Gialle , vermiglie , eperfe 
Sì di color , sì di fapor diverfe 
Vfate tanto in quejìi dì cocenti 
Dalle fuperbe cittadine Genti» 
l^onvò brighe 

Con chi vuole a vìva forza » ' > 

Che rìnfr efebi V Cioccolatte, 

£ fa guai Aio , cb'un praticello irrigbe • 
chi udì mai follìe sì fatte ? 

Come ciò y' 

£jfer può , ' • . 

Se la fete non ammorzai ^ 

io ben faccio un argomenta 
Sodo , e [aldo , 

E foflento , 

Che V buon vino non rìfcalda ; 

O fe /calda , 

Col fuo caldo fi caccia ogn- altro caldo jj 
Come d*afie fi trae chiodo con chiodo ^ 

E fi Sgruppa talor nodo con nodo • 

Poco importa a me fi tutti 
Son già i rivi t e i fiumi afeiutti s 
V ac qua è pè‘ fior , per Perbe , e per le biade | 
Ma non già per P umano almo ventricolo ; 
L'acqua non ba per PVomo alcun veicolo ; 
Galeno primo foglio , e primo articolo • 

'Mi fa pure gran pietade 
Ogni fera, ogni augellino. 

Che come noi non nacque a bevervino • 

Quando io veggo un Agnellino , 

E lo veggo si innocente , 

Z . L 
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V'effer talora un^AguelltH defideto i 
Ma poi quando , ohimè , confiderò , 

Che non berrei più vino immantinente > 
a ogni Pafiornebee, quantunque povero ^ . 
Tofio mi pento , «V miodefir rimprovero • 

Chi s'ottiene al Mofcadello , 

Chi s' affida al Befeanello • ' 

Moflra poco di fenno , e di eerveìto • 

Con noi pure J'empre ftia 
y in Janto , e Malvagia % ' . 

gran caldi buono è folo 
Il "Trebbiano ^ edil Fignuolpi 
Cillabari gentile , v *' ' ■ 

Cb'alle fpoglie lanute y aivagovifo. 

Al biondo crine y al bel canoro jiile , 

Sembri Apollo colà lungo PAnfrifo ; 

Se meco oggi ai [donato .. *. . y 

Vi fciorre V canto ufato 

Per quejP aere ferenoi • . • 

Non ijdegtfar di bever meco almeno • 

Pieno ingozzo t. avvallo intero 
Ogni gotto i ogni biecbìero ; 

Ma far brindìfi io non vò • ' 
fTutorrefiiy ben lo fo, ^ 

Farne alcun per pajfatempo » 

I più farne per genio , i men per debito*. 

Ma V far brindifi è un ufo iniquo » e indebito . 
W brindifi fi perde V fiato , e V tempo . 

Eccoti pur ciotole y tazze • e pevere • 

In sì calda ftagion bifogna bevete . 

La fete è immenfa , il caldo ejlremo » e greve , 
Sciocco è pure colui , che ben non beve. 


Digitized by Coogle 


35 ^ 

IL BACCANALE 

IN GIOVECA 

D£iDorro/i 
GIROLAMO BARUFFALDI 
FERRARESE, 

Detto tra gli Arcadi Ciuento Nettunio • 

V ^ 

^MOÌ^SIGNOIIE 

ANDREA GIUSTINIANI 

Prolegato di Ferrara nell’anno 1710, 

■fc.MCyf» 

^JQjJcjr 

F hcbè regna il Carnovale ; 

Che gran gioia al Mondo reca I ' 

Su fi voli alla Gioveca 
A vedere il Baccanale» 

Sulla firada arcìreale 

Ciufio è ben , ch’^un di ritorni 
Il feren de* prifcbi giorni , 

Il girar del Baccanale % 

£ già ^ mercè Colai, cbe ci governa \ 

Mercè Colui , cbe impera , ecco dèironno 

Z 2 L*tiu- 
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V aureo co fl urne, i ìhtì giorni aìterua^ 
^ l'età prime rifiorir fi fanno ; 

Già l'otto V vel d^obbtìvione eterna 
Sta la memoria del foffèrto dapm , 
Eintttii che rajfereaa ovunque mira 
La gran Donna del Po lieta refpira • ^ 
^cco là dal bel BoJ'cbetto 

OmbrofettQ, . ’ - ' ’• 

P^ago Oftetto 
pi Lifargo PofioreUo\ 

Spanta finora in ordinanza 

Tutta in danza 

La gran Turba pampinìfiera^ 

Ederìfiera , ' . 

Baccbìfiera, 

Sollazzevole i e baccante', 

£ per mezzo alla Contradai 
fiene a bada ^ 

La mafnada 

Della gente ficioperata i 

Strabiliata', 

Incantata, 

Come bìfcia al A/egromantei 
Su fiu largo al!^ betta brigata 
Par che gridìn le trombe foriere , 

E ripiglia fu lento defiriere 
Largo largo una gran T imballata ; 

Che fui Tatabalqcco ailaMorefca s 
Batte la nota , e'i popol tutto adefca 
pi Satirucci i 

Barbatucci or eccbiutel lucci, 

D*ogni pelo , e d'ogni forma 


'tStgue poi Pifpida torma $ 

Batttttdo nacchere^ 

Girando il crotalo ^ 

Scotendo il cembalo , 

Toccando il piffero , 

Efirìngbsy e flauti, e timpani, 
Cornamafe , JiJìri , e zuffoli» 

Chi Soffia, chi gonfia. 

Chi batte, chi mormorai 
E rimbomba quella via 
Di con f ufo melodia. 

Di flrogrande galloria • 

D* Edera cinto , je di pampìned fronda 
Ecco il. Drappello 
Leggiadro, e bello 
Delle Baccanti 
LuJJurianti 

Come PApi intorno al Ro, 
'Alternandogli Evoè, 

Ognun fegua Bacco Te , 

Sacco Bacco Evoè , 

Viva Bacco noflro Re • 

Largo largo alle Baffaridi « 
Mimallonidi, 

Triateridi, 

Alle Tracie, Menadi, Ekide, 

Che (i brancolano. 

Che fi trafelano , 

E fi arrandellano , 

La man Jciolta , e il piè fnccinte , 
Di bei pampini firettocinte , 

Co' vicini 

Z 3 



porporini^ 

S cor loft mi f c 

Mattacemi , , . . . . 

Che di volo 

Su u» piè [oh 

Spicca» aUy 

Carole > e fallì , 

E le braccia dhincoìcmèo \ 
Saltellando i balla/tdOi guizzando ^ 
Per colendo , fcotendo , tritando 
L^edericorimbifera 'corona , 

De* bronzini 
Sonaglim 

Tutta P ampia y creai (Irodarifmnet 
che veggio ? oh buon per me l 
Ecco i Fauni per mia fe 
Carchi cPVrne , ma non fo , 

Se fian piene fi ^cO no; 

Pure ardir > chi fa y cin fai 
Vua almen piena farà , 

X Che di Bacco ^equipaggio , 

Sema vin non va in-viaggia. 

Alla vifla di quelPAnfora 
Mi fi fveglia un pizzicore, 
Vn*ardora 

Sulla lingua, e dentro* l core ^ 

Che m* abbrucio come canfora > 
t grido fubito 
Come frenetico : 

Ob per me ferbifi 

Solo una gocciola - • _ ' 

Di quei buon Nettare, / - 


Di queìPAmhropa 
\Pretibatilfma 
PrezìofiJJima , 

Sola una gocciola* 

Ma un veccbio Satiro | i 

Che per cajiodìa 
DelPVrne viglia , 

Jiifpoude in collera 
Col tirfo in aria 
Che non de' intingerò 
Mio vile efof ago 
Vmor sì nobile s 

Al Dio del vino il riferbor le vigne 9 
E le (Ielle benigne * 

E in così dire alto m'accenna 9 ed obi 
Jo vidi allor premer gli argentei velli 
Del celeJleCapron barbuto ^ edsjjpith 
VnDio, non mica un Dio 
Della plebe felvaggia degli Dei , 

Ma fra i più furibondi il più indomabile 9 
Il più fiero , e formidabile : 

Vidi 't Nume Bajjareo , ^ 

Eucbionèo , Dircèo , Melico , 

Semeleo , Cadmeo | Brifeo , 

Nìtileo , 

Agenorèo 

Il feroce P indomito Ideo | 

Dionifio arcipotente t 

Domator dell'Oriente ^ 

'Sacco eterno rojjeggionte » • 

E fpumante, 

Singue, tronfio t e pettoruto i , < 

7 ì ^ Cbe 
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Che un [aiuto i 
Vn forrifo a lieto vlfa 
Islon dimollta, e non àifponfa^ 

. yilla turba folta , e immenfa , 

Che (Pintorno a luì fi proflra 
Ma fuperbo , e forte in [ella 
Si puntella , 

£ la mano colla patera 
Di Vin piena brillantìffmo • 

Alza , e verfa , e cìonea , e ciombola 
Di [e [ìeffo fidatijfimo , 

Cbe per ber non farà tombola • ' 

'pincbè io bevo d'Vva forte i 

Io non vo temer di morte ^ 

'Tema fot cbi s'awiluppa > 

£ ^inzuppa 
JNetla truppa 
De'yitt^ojpri minerali 
Befiiali^ 

Cbe àffalifeono , 

Cb'imbejìialifcono , 

Cbe vi conquaffano , 

Cbe infatanaffano , 

Cbe fendon Panima, 

Cbe disfan gliVominii 
B gli fan matti, o lunatici i 
Furiofi, ebbri, o [dvatici* 

CU Arti mini, 

J P omini , 

1 Claretti , e t Montalcini ^ 

Egli Afprini 
^ono Vitti ^ •. .> 




Son liquori - 
Affajfmt , 

Traditori, 

Cbe lufmgano % e v*ammozzatJ9 
l^el piò bel del potatorh 
D*omicidh proditorio, 

Lafcìo i Vini amari , e cotti 
Ai palati Saffengotti, 

Tutti i Vini oltramontani 
Dono a gli Vffari , e ai Prujfiam , 
'Salmlatìli , e Bitumi 
Se gP ingoino delP Èrebo i Numi, 
A^qfcadello, e Lamporecchio, 

Chi ne vuol lo beva a fecchio, 

115 s'immerga nel Trebbiano, 

O nelP Ambra » o in San Lorano 
Fin , ch'ha gli occhi fuor dì tejìa , 

Che bevanda per me non fu mai quefla 
Lo vo ber ,• grida Bacco , oro potabile • 
Voglio Vino , che fta amabile. 

Voglio Vin di buon fapore, 
Anìmallegratore* 

^uintejfenza 
Di Vogbenna , 

Ambra nera 
Di Vogbìerax 
Vo Rubin del Vergieefe , 

Che fa credito al Paeje ; . 

Del recente , e del gagliardo , 

Che fi f preme iuBelriguardoi - 
Vo un bicchier di quel di Cena, 

Che fra tutti ha la canna ; 


fra Medelattai e fraV Boat tao 
J^o ingoiarne più d* un Tino ; 
fo che s'empiano ì miei maggior J^ajs 
Col buon ISJettare de' Maft , 

O fta nero , o pur Jia bianco 
foglio ber fin ch'io fia fianco » 
foglio ber fin ch'io fia caldo 
il mellifluo liquor t che filila in Gualdo ; 
foglio infomma, o fi ceni , o fidefine 
Jl delicato fin del mio P olefine t 
Do*i)'io vendemmio lietamente » e dove 
Ambrofia „ e Nettar non invidio a Giove 
'7\di ridea del G alti fpaho ^ 

I Quando fu coll'arme in mano 
• A recidere i miei tralci , 
perche avvinti a i deboi falci » 

E diceva in fua favella t 

Cet fein efi fi foible , e peu pignè ; ^ 

Cb* d abora queje P aj beu il efi pafse • 

F alfa è vero il fiottili ffimo > 

Leggeriffimo 

ferrarefe Vin bolfiamico y , 

Cociniglia vìva^ e brillante y 
fida una tazza fefiìva t e fipumantc 
Non v'atterra , 

Non fa guerra 

Alle vifcere * od al célabro ; 

Na v'alletta • vi nutre , e ricrea 
Più che 'I Montepulciano ^ ola f trdea • 
Ben lo fa la Gente Lonza , 

Che per bere ha gran poflanza f 
E a decider de i Viu la corona. 


fa piti , che un Dottor di Sorbona > 
Cc’ miei pampini io ta avvinjit 
Eia(ìrinft^ ‘ 

*Talcbe Pira depojìay éril brando^ ■ 
Hutta andava fefiofo gridando-, • '■ 

trinche Trinche de Campuìache , 
Gente Focale nis imbriacbe . 

CFho da far di qué* zolfi /li Iloti , ’ 

Cbe in eterno imprigionano i fenpt 
E fan gli occhi tra aperti , e ferrati ^ 
Eglifpirtifantardi, emelenjiì - 
^uejto Vitt di mia Campagna 
FJon nPincendia , ma mi bagna^ 
M'^ingentìlifce t 
incor aggi fce , 

E fe m'empie dì ciarle la bocca » 

Il cervel però noi tocca » 

Jkla Jìa forte entro fitta Rocca , 

Mi fa ridevole i 

E fiollazzevole : • • 

Sempre fon quello t nè mai fon altra ^ 
Fuor delPufo allegro , e ficaltro. 

Se la barca pende alPorza 
La ragion mai non s'ammorza* , 

Si rinforza , e fi raddrizza ^ ' - 

E barcolando fi corre la lizza « • • 
Alta la fronte , gli occhi lucenti , 

Rojfe le guancie y le labbra riputi 
Sono fegni aperti , e chiari , 

Cbe nel cor fuman gli altari s 
Ma però ben fi può fenza indugia 
Delh/lcllo trovare il pertugio t ^ 

i 
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[droìarfi filile pìime 
finché porga nuovo lume • 
f così fenza cù^alsri s'avveggia 
fonacctare ’/ cervello , , che ondeggia j 
Fercbe tutto il mio mal fi fuol dividere 
In dormir^ ciarlare 9 e ridere . 

'Posi gridando , 

£ tracannando 
VelVinoilRcy 
Jiifpoude il Coro t 
Lieto , e canoro i 
Ognun Jegua Bacco Te; 

Evoè^ Evoèa £voè 
Bacco t Bacco, Evoè 
Viva Bacco noftro Re» , 

^ al pofja *i bel trionfo , e al tuo cofpetto 
Giunto il gran Nume, alto imbrandifee un Vetro, 
E la lingua sfidando a nuovo metro 
Col grondante Caltcione 
Ritto in piè ti fa ragione • 

Bignor, cttiU del donò per noflra cura^ 

£ me cbiamajìi àcd sì lungo bando , 

^uejia a tuo prò Tazza brillonte , e pura 
Di Jìemprato_ rubino io vo libando : 

Te f alvi V del per tua maggior ventura , 

£ ferbi a noi tuo fignoril comando \ 

Fiò tua mercè l'antico duol non torni $ 

E duri in pace il rifiorir de* giorni* 

'lì così efprimere , 

E V Vino fpandere » 

E' l Vetro frangere 
fu lo ftejftjfmo 9 

Cbe 
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Che fe ripeterà 
^aei Coro armonica 

Fer tutti ì vìcoli ■ 

Con voci altijjìme 

V antico Prologo i 

Fin che regna il Carnovale i - 

eòe gran gioia al Alando reca ^ 

Su ji voli alla Gioveca 
^ vedere il Baccanale^ 

FESTA 

DE’ BACCANALI 

Celebrata tn N’apoU , e deferìtta 
DALDABATB 

ANTON FRANCESCO 

DE^ FELICI Romano, 

Detto Semiro Acidonio, 

Uno de’ XII. Colleghi d’ Arcadia , 


L a maggior Tromba t onde sì chiaro ufeia 
Per le greche contrade il forte Achille t, 

E l'altra* che l'Eroe cantar s'udh 

D' 
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D'Ilio fot tratto alPultimé fa’oUk > ’ - ' ' 
Gloria maggiore avrìatt ^ fe mqueftolido 
Or di Bacco al trionfo olzoffer grido» 

Cantar porian , qual portò guerra ^ e coma 
Oltre pacando a i più remoti £oi , 

*/ ProDìncìe foggiogate , e dome, 
li uto feroce ritornale a no; , 

Quinci le fpoglie d'Or lente , e quindi 
Vinti traendo i Battriani^ e gl'indi , 

E come pofcia aureo tejor d/ffufe 
F er entro alPime vi f cere terreflri , 

E tofto germogliar piante nonufe 

Per piani incolti , e colli ermi, ed òlpejlri ^ 

E di quelle infìgnò per ogni parte ~ ? 

Ai felici mortali e Pufo, e Parte» 

Piante , per cui d'ogni jtogjione a fcorno 
D ambre s'ingemma , e dirubìn s'inojira ■* 
il ficco Autunno , e rende a fe d'intorno 
D oriliquido fiume altera mojìra\ 

Onde atPVom tanta in fen dolcezza piove « ' 

\ ^ dVettar non invidia a Giove 
irla fra quante giammai dal Mauro Atlante 
^endonfi oltre il confin delPlndo Idafpe 
’^re feconde , e Pegioni; e quante 
Gtaccìonfra P arfe arene , e Ponde cafpe , ' 
PJtuna del fuo bel don sì fertil refe > 

P^^^cggì fl Campano almo ' Faefe» ' ' - 
©<«/ di P ampini eterni ombrato , e carco 
Il felice terren verdeggia, e ride \ 

Ea Vite qui di tepidi aura al varco 
Matura , allor che il Iberno i campi uccide 
V cangia Bacco te nevojè brine 

' In 
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ht gemme ambriftìlUmti ^ e porporine* 

P^edi il Majpco giogo ^ e V Gauro colle * 

Mira l'oifor dcl^ immortai Falerno i 
P'edi là , dove ognor mormora , e bolle 
Vefevo , e fcuote il cupo fondo interno; 

^uivi yulcan volve tra i fa/Jty e l'erba 
Globi di fuoco; e fede a Bacco ferba. 

Or quejìi Colli il Nume altero, e quejìe . 
Piagge s cui in terra il primo onor già diede , 
Ni fa ohblìando , e Nadicbe forefle , , 

Eleffe al fin per jua perpetua fede *• 

E alia fua pompa trionfai dejiina ' 

^ueJìa Ji si bei Juol Città Regina* 

Ecco d'intorno al placido Sebeto 
Cocchio rotar fi (Timmortal lavoro ; 

Vedi ojfifo il gran Dio fefiofo , e lieto , 
Folgoreggiar fra gli fmerardi , e Poro ; 
Ferocìjfme Tigri a lento morfo \ 

Il carro volator traggon nel cor fo* 

Al giovinetto Nume ardon le gote 
Del rubicondo nettare odorifero ; 

Regge una man la tazza, e l'altra fcuote - 
Il tirfo edrìpampineoccrimbìfero . 

Giace a fuoi piedi il veccbierel Sileno , 

Di divino Ifcor fumante , e pieno : 

Ecco col crine dijfipato, e fciolto 
Le furiofe Menadi baccanti : 

Ecco d'intorno in largo ordine , e folto 
Gli amici Satiretti ebrifaltanti , 

" Cìnti d'edera il crìn , cinte le [palle 
Di bigie pelli , elionate, e gialle. 

Si [hi j oricolcbit e timpani feroci 

Trae- 
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Tratta la Tarla forfen«ata\ ed tirai 
E Jilili imalzanda e [Ir ante voci 
La Jirepitefa pompa orna , e celebra* 

Rendono i monti , e i lidi in ogni lato, 

Vn eonfufo barbarico ululato'* 

Bacco intanto con fronte ebrigioiofa . . 

Mira il furor de' fuoi diletti figli i 
Gode in veder Partenope vezzofa 
il manto ornarfidì novelli Gigli, 

B ch'oggi alfin de* marziali infulti 
Spento Paltò fragor , rida, edefaltii 
Code in mirar per P ampie fhrade a gara 
Correr la regnatrice Auftriaca Gente , 

E della vite pih pregiata , e rara 
il foave licor fugger fovente , 

E in. quefìo di di' alto trionfò , a lui 
Rendere omaggio co* teforifui» 

Quindi alP amico Popolo diletto. 

Cui benigno riguarda , e fen compiace i 
Almo favor promette j aureo diletto » 

Dolce flato feren y letizia, e pace* 

Ei io promette, e* l giurai ei pùote in Cielo 
L*ojia frangere a Marte, a Giove il telo . 
Dunque al gran Nume y al guerrkr forte y e prode y 
Al trovator del prezìofo dono , 

Sacriam gtatìvi i cuor ; fciogliamo in lode 
D*lnnì, € Peoni , e Ditirambi il fuonoi 
Viva , Evoè , cantiam , viva , Evoè ; 

■ Viva il buon Padre Bacco , il nojlro Rei ' 
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COMPONIMENTO DITIRAMBICO * 
I^ITITO l^TO 

BACCO 

IN AMERICA . 

DELI' ^B^TE 

MARCELLO MALASPINA 

fiorentino , DE’ MARCHESI 
DI FILATTIERA , 

V 

Letto da ìuì nella Capanna del Serbatoio (PArca~ 
dia , in occajtotie di Stravizzo la fera 
di Carnafciale delPanno MDCCXXL 


T Sminato, ch'egli ebbe il Dio del Vino 
Colà fu.i Colli Etrujcbi il Juo foggiamo , 
Idei Porto di Livorno 
Sopra un fòrte imbarcojf eccelfo Pino ; 

£ già increfpato lentamente il Mare 
^ AlPaura dolce del novello Aprile, 

E attorno attorno chiara la Marina 
Invitava il Nocchiero a veleggiare, 

E la Navt a partir verfo MeJTtna : 

' A a Che 
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Che hPocldepergtr, per gìrnel regna 
Del Dioneo Signore, 

Cb'egii diDifo con Apollo tiene , 
tr ol Cittade tocear fempre conviene j 
' Cbe poi di là ciafcun Naviglio è [pinta 
Per Corfà, per il Zante’, e per Corinto 
Ma giunto il Legno in alto Mare appena 
Ecco mutarfi [cena, ^ 

Ècco , cbe il Dio delP Acque 
Contro Lui ne [oll^a borro[co[a 
“Tutta la Reggia ondofa ; 

Poiché [ra quejìi alti[umanti Deip 
E tra i lor Semidei 


Eternamente odio t livore, e [degno 
Per li contrari loro effetti nacque i 
Onde tra le inquiete ' 

Acque il mi[^o Abete 
Dalla tempefia 
Nera, e funefta 
Vie pìit agitato V 
Fu trafportoto , 

Come piacque alla [or te, e al Dio delPonde, 
Dell* India Occidentale 

[Ignote [popolate [ponde . 

^uàleOpri rejiaffe entro il naviglio 
A vì[ta del periglio, 

De[criver non lo ponno i e meno il [anno 
Le addolorate Mtt[e» 

Vedeanfi ben con[u[e 
E pallide, e tremanti 
Le mifire Baccanti; 

Gli Egipani ^ le Menadi > i Silvani • . 

Cote 
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Co» amendue le matti - 
Velofft il ceffo di paura /morto 
il vecchi crei SUsnox 
E/quallido^ e /parato t 
Idon più dì mojto iatrijo » 

Ma /otto albirnor tiferò , 

E di /pavento pieno 
Uamidalgò/o jNume per placare 
U A/inello gettò dentro del Mare 
E i Sdtirelli 
Pria lieti , e /nelli , 

■ Vi orror ripieni 
A ricQvrar/iy . , 

A rappiattarfì 
Andavqn chiotti 
V entro i cappotti 
Ve i Marinari^ 

Credendo in quei trovar /campì ^ e ripari 
Ma che, più \ rijiejjo Bacco 
Mon avpezzo a tai cimenti », 

Atterrito 4iede il /acco 
A i Bacchi/eri ornamenti I 
E dal Carro pampino/o , 

Che con [eco avea condotto | 

Scefe giù con Arianna , 

Appoggiati t ella à una canna , 

Egli a un tir/o nodero/o . 

Pèrche in alto mentre /lavano 

Più degli altri mareggiavano s . . 

Adagi atì/i^quìndi entro la pappa • 

Impo/ero al Nocchiero , 

Che /effe pur leggiero . . ^ 

- ' A a 2 
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Il nattjroga»te Legna i 
Et diede tojio il fegtto 
Col fuo maritterefco zafoletto 
Alla rea ciurma ardita , 

Cbe y feaza peua t getto 
DelPederaceo fì Cocchio gravofo, 

E le T'igri a quello avvitite- 
Furono aucF^£e fpinte 
Infieme colle botti ^ e ogni altro pondo 
Idei vajlo di Idetttm feno profondo • 
(Alleggerita f e [corca \ 

In gai fa tal la Barca » 

O gradimento fojje , o fojfe caf>, 
Fiacque al Signor delP agitata Sede 
Di far lieti alla fin quei /Naviganti ^ 
£ dopo tanti , e tanti 
Perigli trapajjati , 

Mari incogniti varcati , 
Cb*approda£ero [alvi a franto Lido • 
Oh bel fentire allora allora un grido , 
Vifta la Terra , alzare unitamente 
Di B offareo lo jìuolo | 

Il qual fttbitamente 
. Gli occhi rivolti ‘ al Polo , 

Palma congiunge a palma* 

E di gioia ri^ìen piange , e ft [calma 
in rimirar Jopra H Caviglio inferma 
Vivaci^ e rifondenti 
Voricrinite ^elle di Santermo » 

Che dritto fulP Antenne percoteudoi 
E falle molli funi incatramate » 
Venivano aformara . 



*Taftt$ vivi chiarirmi fpeccbUtti § 

In cui Palme Baccanti 
Godevan di guardare^ 

Come le Lodolette innamorate 
Al folgorar di lucidi crìjìalli 
In faccia pojli alla diurna facci 
E come quejie le Latine Inaili 
Empion liete, e brillanti 
Di dolcijftmi canti , 

Quelle cosi lariva tutta effordano : 

^a pofcia in un co!* Satiri fi aocordaao 
Ad alternar giulive , t fefiofetU 
Animallegratrtci canzonette • 

Dato in [ecco pertanto 
li Pino mezzo infranto , 

Ecco , cbe i lefii Marinari, a golf a 
panno per por fi cìafcbedun fui dorfo , 
Cbi Arianna , cbi Bacco , e cbi Sileno 
^uafi venuto meno I 
E gettar tutti full* Arena in falvo . 

Ma flrana refe meravìglia il Mume^ 
Cbe di orrore ricolmo , e di [paventa 
Erafi a non mentire in un momento 
Incanutito tutto , e mezzo calvo ; 
Languido poi nel volto, e macilente % 
Smorto , e tirato giù , 

Pdon fembrava già più , 

9, Ebrifefiofo alt ìerfiammifpìr ante I 
Ma tutto in Juo fembiante 
Cangiato , ftmilijftmo fi refe , 

Fatta la guancia pallidetta, e fina 
Ad una Gentildonna Parigina • 

A a 5 



AlPodlato Jì^are 

Quindi volte le [palle , 
j^ndò per certo calle , 

Donde , credo , pajfajfe il gran Vejpucci 
Ornamento , e jplendor del Chnofcano, 

Dal cui Nome-quel nuovo Americano 
inondo oppellojp ; allor che al vecchio Atlante 
Vn s) gran pondo accrebbe , 

Qbe a crepar [otto (oh meravigliai ) e'ehhe • 
*Tante poi [rade ei battè tanto , e tante 
F iagge deferte t e luoghi inabitati ^ 

Che pure ritrovò ■ ^ 

Certi y che il capo impiumanfi ^ ' 

£ di frombole » e di archi arman la defra • 

Barbara Gioventude y afpra, e [elvaggia'^ 

Irla con quejìo gii parve 

Fra quegli ermi abituri 

Di trovar tanti Dei fra quelle larve • 

Ciunfe anco a rimirare , 

Baff'e cape , e borghetti 
Fatti [enza murare 
Di legnai ed imperfetti , 

B Popoli, e cojlumi 

Iduovi , con nuove Terre / e nuovi Tdumi» * 
Alfin pervenne nella gran Provincia, 

Chef appella colà di Guattìmala • 

^uivì gente trovò pià acca fumata , 

Vmana pili , : e pili a vedere avvezza » 

Depojla la natia loro fierezza y 
^aei y che delfOcean radon le [pume» 

Quindi al venir del forefiero tdume. 

Chi fojje imaginandoft al [emhionte , 


E 


E olia fuaveìdeipede famigliai 
Corrcan tutti a proftrarfi 
Alla fujmofta Deitadt avanti , 

E le eoje più grate 
■ Le offiriau lieti , e fejìoftti , . 

Piume d* Augelli , e Vetri tfolgorauti » 

Sotto tal clima il faggio Re peafava , 

Senza viu o ridotto , e gelati jfimo^ , 

Di ritrovar confortò 
Al corpo femi morto , 

E languidi ffmo • v 

Onde al cuor rkbiamati 
1 primier fuoi più fcrporof fpirti , 

Gravido di penjìeri , e dotta imprefa ^ 

Alla faa turba in mezzo 
Comparve ; e perche ad onta 
Si veggia d Anfìttite % 

Che fe non vi è la vite , 

E fe quivi non v'd Montepulciano • 

Ben puoteil Dio delV^ino 
Altra gettar femenza ^ , 

Della fervida fua fommiìipotenza f 
tempo ornai i gridò, ^ 

E* tempo ornai ^ non iftar pià tacito , 

O miei Campioni infra i perigli intrepidi t 
D^uopo è penfar^t ohe noi morrem qui tepidi. 
Se del Vin non abbiamo a beneplacito, 

^uà la Vite per pai non fi flatumina ; 

Gnde in dijpregio di PJettun ritrovi fi 
Vdaltra Beva, che mia mente rumina , 

E in quefia pure.il mio poter ben provìfii 
Itene dunque, oSatiretti amabili, 

j A a 4 Di 
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Di qui non lungi y e troverete hn piccoh 
Arbore y che Cacao da queJH appellafiy 
E in mezzo JìaJJi a $ Genitori altijpmi 
Che colle fronde il Pìglio ior difendono 
Dal Sol y che il bruci à i e da rei venti orrìbrii. 
Da fimìl pianta il frutto coglieretene , 
DalgufciOy cbelovejìe fuor traendoloy 
' GroJJoy qual ghianda y in fcorza fua durijfraa ^ 
E tiene in fe della crajfzie amabile : 

Di frutta tal y che per fe fìeffa è frigida t 
Vna penfo cavar foflanza calida » < 

A fatica il buon Lento 
Iterazione tetìninò , 

Che a remore fi levò > 

Quella Union di Satirelli 
Fer natura ladroncelli ; 

E chi quà , chi là correva ^ 

Chi una corba fi poneva 

Sulle fpalle , e chi prendeva * 

Sotto braccio cefia» o facco - 
Al Cacao per dare il facco « • 

Ed andare 
A sfruttare 

Tutta quella omahil piantai 
E tra via ciafeuno canta ‘ 

VivUy viva il noftro Nume t 
Ferali Re deW alte fpume* 

Egli però tra tantOy > ■ * 

Frefo per mano il Vecchìerel Sileno 
Intimo fuo primario ConftgUerOy 
lufieme andato in folitario loco » 

Si crede ruminando ♦ » 

Col 
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Col Veglio venerottdo ' • 

Volto modo di fare 
Lìquor , cb' abbia dei foco « 

£ come temperare . 

Jl tottto frìgidijftmo Cacao ; 

Indi mentre conftglio 

“Tengono in fra di loroj 

Ecco , cbe i dubbj fcìoglie alto bisbìglio 

E un canto a pieno Coro 

Ve' Satiretti lieti , 

Cbe carchi , e pieni ritornavan tjlttì 
Ve i già raccolti frutti . 
i^uai recati al lor Signore > 

Cbe di tanti ebbe flupor e , 

Ordinò dipoi y ebe quelli 
Sopra accefi carboncelli 
In un ampio calderotto 
Si abbronzaffero di botto ^ 

Si abbronzaffero a dovere 
Da ogni parte con f opere 
Con e/brema diligenza ; 

Ed avanti a fua prefenza 
Sipuliffero y e mondafjero, 

E lafcorza ne levaffero ; 

I^a pensò , per meglio farei 
A Je tofto di cbìamare 
I migliori lavoranti , 

Le attentiffme Baccanti y 
Che fuccinte in gonnellette 
Fer comparfa f^ofette • 
germinato quel lavorio ^ 

Varfoaffetato Dio 
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Fi ài fita torba ù fe vetthr bea tofia 
I più robujìi , e forti , 

Cui commife U trovar di faldti marma 
F tetre iargbe y t incurvate \ 

Epojcìa da una parte 
Foflele folliate , 

Stabìlemente in terra le fermò ; ' - 
^cciò che i Pabricanti , 
DoWertapartegìà manipolando 
Muover non le facejfero : 

Foi fotta qnelìa curvità fè porre . 

Ijì ben occefo fuoco padelletta , - 
Fercbe ne venga in fretta 
La falda grofja pietra arifcaldare; 

opra di cui gettato 
il Cacao già brufcato . 

Con lifcio poi rotondo fpìanatoìoi 
tSìfpaccbi^ e fi disfaccia 
Col vigor delle braccia 
in pajia morbidi ffma^ 
t maneggiata ben delicatijfimai 
Voga vifia era il Vedere , 

Ciò fentito , i Satironi 
Correr quà y prender pietronì ^ 
Correr là, prendf^r carboni ^ 

£ aggiujiare tn un memento 
il commejjogii tormentai 
Fpoilejtiy 
Frefii preflif 
Bel vedelli 

C 0» quei ritti lor capelli 
Colle braccia nerborute , . 



Colia voce aafattte i affante t 
E a ogni pò cantarellante t 
Ammaccare , 

Stritolare, 

Sgretolare . 

L'abbrufcatohtton Cacaci 
Farean gtttjlo tutti quanti 
CoU'irfuto petto ignudo 
Con in mano quel bajiont « 

'I Ciclopi di Marone , 
eòe ad Enea fercn lo feudo ; 

E parca queir ampio piano 
La Fucina di Vulcano . 

La troie Semelea, che lì preflava 
L'attera fua Baccbireal prefenza $ 
Colla man prende , e taf la 
Della già fatta pafìa, 

E fcortala a dover manipolata , 

Si volge a tergo , e guata. 

Se infra la regia Corte 

Evvì chi [eco volle in Conjìgliera 

Fer Patto Magìflero, 

\Jl veccbierel Sileno, 
'jicuiracebiufein feno .• 

Del lavorio Parcano ; . 

Ida non fenzafìupore 

Già già lo feorge a fe venir davante 

Carco fino olle piante 

Della commeffa a lui [celta cannella 

Odorofetta , e bella 

Minutamente in polvere ridotta i 

E a lui rimira appreffo 



Vi zucchero leu fiuù 

yìltri de* fervi fuoi venire ouufii ; 

Onde il Re fulla libra 

7’utfo a ragfon della materia fatta . 

Per la dofe dar gtufta tt' equilibra . 
Quindi il faggio, avveduto facitore 
Molti preje mazzetti 
Vi bruna f^aiuiglia odoroftjpma, 

Cbe fatto uvea del regol manto afcofa » 

Jn umidi rijlretta baccelletti ; 
hancb''èff fatti a fuo dover eoudurre, 
^Ua Cannella uniti . 

Infra la gentil pafta liquidetìa i 
Per rattemprcèrla col calor , li getta I 
Pai fervi diffe allor , cbe oziof ftavanp, 
Cbe novameate fui martirio fervido 
Mettan la pajla , e in effa poi confondano 
CPingredienti dìvifi fopra pojìivi , 

Onde bentoflo unafofanzo facci af, 

€ tatto in tutto entrando ricongiungafi • 
^p^on fa pigra a tal nomando 
Quella gente vigorofa , 

^enza indaghi efemzapofo 
Già fi meffe rimenando ; 
pincbe Bacco in faccia feria 
Bcorta già quella materia 
più non effeT'liqaìdetta , 

Ma venata tenacetta 
Si attaccava al valente fpianatote , 

T ojlo grida , cbe fi ammajjt 
Trutta ìnfieme, e cbe fi loffi 
tBJciugare , 
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Cofispare; >' ■ 

Ripofarct 

Pittcbè dura ella dhiene s 
Che miglior fgmpre fifut 
Fiàt cbefta^ 

E piti cbe [trotta olla ìt P aantìeae 

B allor P odore 

incorporato 

Vien tutto fuora 

Più ripofato. 

Sì finita Patta ìmftrcfa 
Ogni Menade già prefa 
Dal defio prorompe in cante i 
E con e(}e le Baccanti 
Le lor voci difeiogliendo 
Vanno quelli ripetendo I 
Bdi Satiri ancor* ejji 
Con quei piè [aitanti , e fejfi 
I Sopra Putt l'altro falendo , 

E fu qu^i altri venendo , 

E Pun P altro accavalciando i 
Vanno il Re tutti ajfediandof 
Come ajjcdion la Civetto ■ 

I Pettiroffi gai di vetta in vetta; 

Per faper qual nome dare 
Debbafi a quella ' 

Manna novella m 

^llor compoflo^ 

. in volto placido ■ 

II Nume ignipieno i ' 

^udla , 0 mie Menadi I 
Dijfe tietijfimo , 
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^ue(la , 0 miei Satiri ; 

^uefta ora eppellìft , 

Bevanda alma > e fovrana • , 
h Ciocco LA 7 X^ ericasa . 

Ciò fentìto , >V cìrcol pieno 
Bigettdfopra il terreno 
Ammirando , ’ . 

Venerando 

Di Lento lafapiema, 

£ Capri faltel/ando 
Givan tatti fctiamozzandoi 
Blome caro , nome belh , 

I l\ìome dolce , ' intatta 
DeiPamabil Cioccolattoi 
'd^a le cult è Damigelle • 

D* Arianna gentile 9, 

Che appuntate volevano ciarlare 

„ Colle tafcivié del parlar Xofcano , . 

■ B in punta di forchetta ^ 

Colla boccuccia firetta ■ 

ha vollero chiarie il CIOCCOL^TTE» 
ESiìeno, che in Firenze , 

Ber le bettole , e in tutti i bug^attoli 
i Era (lato asbevazzare 
Coir Amico e col Compare % 

B con tutta la più immonda 
G ente vile di Guaifonda > 

Colla bocca fpù lancaf a , j 

Bd anfante il gran palato *' v 
Volle dirla CIOCCO LATO i ^ 

Boi la Bromireal nohilftmigUUfy- v,y 

Che per Firenze avea , . 

Con 
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Co/t ge/tte eóitverfató 00» plebea , 

In (ìile piti prodito 

Da cui ciajcuao il pià bel fior ne coglie » 

Sema ofiefa dell' udito t 
Con voce delicata 
Cbiamlla CIOCCOLATA. 

Lieo frattanto , ebelapaflaajfodafit 
O od arte fatti , 0 ritrovati a forte 
Certi direm vofelli 

fè prender , fpafi in fonda , in cima fretti^ 

' E diè lor nome di Cioccolattiere t % 

P oi con di legno picciolo clavetta g 
Concerti in fondo denti 
Onnipotenti ^ 

Frullar ben fe nelP acqua diflem^at4 
La tofta Cioccolata , 
lu finché y adonta del nemico Nume y 
La fciolfe , e le fé alzar fervide /punte •' 

Quindi di terra varie cbìccberetta . 

Cbe innofira lingua fuonan cìotolettei 

Fabbricar tofiofecey 

Di certa tei ra là ter fa , e diafana » 

Cbe cbiaman Porcellana 

Delle terre Reina , e gran Sovrana ; 

E per fe 

Pacco il Re ' . 

Lavorare una nefèy 
Cbe facea certo per tre i 
Trovate tutte le commeffe cofe » ' 

Fè porre in quei vafelli 
. Acqua lìmpida » e pura . . 

Della pafta a mifurOi > 


Che eùtro metter ft moki 

Ed affettarli poi 

Sopra eerfi oculati foraelletti, 

Ju cui riacbittji t ejiretti 
Acce[t carbùftcelli a poco a poco 
p'eugano P acqua cbiufa a far bollerei 
Ed allorcbktta prèfe a fufurrare > 

Inaccorto facitor vi fì gettare 
Fatta itt pezzetti t e ad occhio mifarata , 
Forche fifiempri ben la Cioccolata . 
Stemprata in tanto » 

Fofata alquanto 
Ecco i ferventi , 

Che tutti attenti 
V anno ibattendn i 
J^anno frullando 
Con quella clava 
Ardente » e brava 9 
pira palma i e paima 
’EenfdrucciolandOf • 

Vanno gettando 
In eiotoletta 
L'almo liquore » 

Che fifa jpuma, ■ 

Mentre che fuma • 

"^0000 allori* ampia fua conca 
il primìer riempie i e ciodcfl 
La gran beva delicata , 

. Edin quellailnafpi ilvifo 
tTutto tutto vi cacciava y 
E qual Porco grufolava y 
godendo averne tutto H grugno ìntrifo * . 

. ; Àrka- 
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Ariannapot feconda 
Dentro , e fuori il fett s' inonda : 
J5’ Sileno il terzo a herot 
E con ejjo a più potere 
La ciurmaglia , e glifcrocconi 
Se n*ingozzan cbiccberoni • 

E fcberzevoli 
piacevoli 

Tutti ardavon fejìeggìando * 

E cantando » 

Oh bevanda delicata , 

Ob tremenda CIOCCOLATAI 
Quella bruna ^ainiglhi 
Odorofa cara figlia 
Di quejV Indiche culture i 
Grata tanto ti fa pure . 

La fragranza , ch'ella ba in feno > 
Egli è fcorno ^ ed è veleno 
Alia gloria d'ognì odore > 
All'odore d'ogai fiore • 

Vada pure , il buon Sileno 
Aipigliava caldo il petto 
Di quel fervido diletto • 

Vada pure il Vino in bando , 

Che mi va quefìa fcatdando , 
Senza offe fa della tejìa > 

J\/è fprangbetta la molefìa» 

Tal bevanda sì ftncera , 

Sia di giorno t ftadi fera. 

Splenda il Sol , fplenda la Luna , 
Ber la voglio, bruna, bruno \ 

E in età quindi più vecchia 



Fta mia chicchera la fecchia, 

^ìfin tutti atto /irido 
Mifer cantando in frotta , 

£ feron rifonar d'intorno il lido : 
p^'iva viva il nofiro Nume , 

Pera il Re delPalte fpume ; 

Nè piti appelli fi UT ofcano , 

Na il gran Bacco Americano ; 

Mentre in bevendo ornai, fentemiame 9 
Ciafcheduno pregando a darci f e , 

Che ilUQQCOLATO Pegni beva è URe. 
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MASCHERATA 

DI DAMK , È CAVALIERI 

^elV aprir fi in Milano il Carnovale 
delVanno corrente 1722, 

sr AN Z B 

DI D. CARLO EMANUELLO 

D’ESTE MILANESE, 

Marctefe di S,Crìfihat tra gli Arcadi 
Ai'este Mirsinio , P'icecu/lode 
X della Colonia Milanefe» 

x>if8^(V. 

^pQgJtJv ivìapii* 

U N* alloro penfter , ehe in gioia , ^ in rifo 
Di Bacco i giorni a fejìeggiare invita , 

Cbe già sfavilla al Popol tutto in vifo , 
pia qutpa Schiera in or din vago unita; 

£ ciò , che pria dal T empo era divifo , 

Con nuovi* arte congiunto efprime, e addita^ 
^oprando in un , rotto il lor corfo alterno , 

Con Primavera.^ State ^ Autunno, ep'erno. 
Zefiro guida il lieto Cocchio adorno , 

Che porta 0 noi la Gioventù dell'anno ; 
f^a jeco Plora, e i Giaràinier, cbe intorno 
V erde nembo di fior (porgendo vanno» 

B b 2 Aprili 
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yjpril, che farà h Breve a no% ritorno , 

J^er rifterar del crudo gielo il danno , • 

/ìver non può tanto di vago in volto , 
guanto fi vede in quefia Coppia acccUo - 
tlair africane /piagge Aufiro , che /pira 
Con Cerer viene , e colla bionda State $ 

E [eco in otto i Mietitor rimira 
Bramofi di raccor le /piche aurate . 

Fotrebbe il Sol quando piit dritto gira 
Vibrando /ovra noi vampe infocate » 

Ber far dolce il /no roggio , e meno infefìa 
La/ciar*il Carro antico ^ e regger quejh, 
Vien con Vulturno il ricco Autunno ancora 
D'Vve , e Pampini cinto il crine , e il /eno ; 
E Pomona , che al Sol nutre , e colora 
2 dolci fratti , onde il fuo grembo ha pieno . 
Pronti i Vendemmiatori afpettan Pora^ 

Che i grappoli maturi il del fereno • 

A sì leggiadra vi/la andria gelofa 
T)el gran Padre Leneo la bella Spopti 
Borea , che il verde onor d'ogni Porejia 
Difirugge , e copre {Torrida divifa , 

Al fin conduce il freddo Verno ^ e Vefial 
Che prefiede al Diceébre è /eco a/fifa i 
Per lei , che il foco ognor conferva , e defiug 
Anno la Selva i TagUator reci/a. 

Gentil volgete un guardo^ e dite poi 
Se la pigra Stagione increfce a voi. 

Tollero a que/ìe di bellezza eguali 

Le Stagioni , cbe il Sol col giro ìnteró 
• DeWobliquo cammin porta a i Mortali $ 

Cbe /crenato il torvo ciglio altero: 


O 


O il Tempo ollor Ubraniofi fuìPali 
iVoB farebbe in fuggir tanto leggiero , ^ 

O, come fttol, corca di note, e affanni 
f^on verrebbe vecchiezza a noi con gli anni. 
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